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Presidenza del vice presidente TEDESCO T ATÒ

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10).
Si dia lettura del processo verbale.

FILETTI, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta del 6 luglio.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio~
ni, il processo verbale è approvato.

Cong~di e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senato~
ri: Anderlini, Beorchia, Berlinguer, Curella,
Della Briotta, Fanti, Ferrari~Aggradi, Genove~
se, Melandri, Papalia, Ricci, Tanga, Tomelle~
ri, Valiani.

Commissioni permanenti,
ufficio di presidenza

PRESIDENTE. In druta 19 :lugllio ijl 6elna~
tore Casoia è ,$Ita/to eletto Segret.a!1io deiltI.a
9a CommIssione permanente (Agrkolrtum)

i'n sostituzi:o.ne .de.! senatore De Toffol di~
mi'SiSiiona:r.io.

Disegni di legge, trasmissione dalla
Camera dei deputati

PRESIDENTE. In data 20 luglio 1984, il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

C. 1750. ~ « Nuove norme sulla compe~

tenza penale e sull'appello contro le sente

ze del pretore» (252~B) (Approvato dal Se~
nato e modificato dalla 4a Commissione per~
manente della Camera dei deputati);

C. 1853. ~ « Conversione in legge del de~
creto~legge 29 giugno 1984, n. 272, concer~
nente ulteriore proroga del termine di cui
all'articolo 7~ter del decreto~legge 2 ottobre
1981, numero 546, convertito, con modifica~
zioni, nella legge 1° dicembre 1981, n. 692,
per la corresponsione ai rivenditori della in-
dennità per il trasporto dei generi di mono~
polio» (866) (Approvato dalla Camera dei
deputati) ;

C. 1826. ~ « Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 15 giugno
1984, n. 232, concernente modificazioni al re-
gime fiscale per gli alcali e per alcune be-
vande alcoliche in attuazione delle sentenze
15 luglio 1982 e 15 marzo 1983 emesse dalla
Corte di giustizia delle Comunità europee
nelle cause n. 216/81 e n. 319/81, nonchè
aumento dell'imposta sul valore aggiunto su
alcuni vini spumanti e dell'imposta di fab-
bricazione sugli alcoli» (867) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. In data 20 luglio 1984, i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti

~ in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giu~
stizia) :

« Nuove norme sulla competenza penale e
sull'appello contro le sentenze del pretore»
(2S2~B) (Approvato dal Senato e modificato
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dalla 4a Commissione permanente della Ca~
mera dei deputati), previo parere della 1a

Commissione;

alla Ba Commissione permanente (Lavo-
ri pubblici, comunicazioni):

« Modifiche al decreto-legge 6 aprile 1983,
n. 103, convertito, con modificazioni, nella
legge 23 maggio 1983, n. 230, ed alla legge
17 febbraio 1981, n. 26, recanti misure per
fronteggiare la situazione nei porti» (858),
previ pareri della 1a, della sa e della 11-
Commissione.

illl Isede Irêferente:

alla 6a Commissione permanente (H-
:nan2)e 'e Itesol'o):

«Oonversione din leg,ge del de.cfelto-tlegge
29 g~ugno 1984, n. 272, COInCeif'ne\I1teuhe-
rioI1e proroga del Iterm'Ïllle di oui aLl'alIitico~
to 7-ter del decreto~egge 2 'Ottobre 1981,
n. 546, cOllver:t~to, .con modifkazJio,rui, lI1ielllia
llegge 1° diœmbre 1981, :n. 692, per Ja corre-

s'POll'silOne ,wi 'r1ÏvenditOI,i delllla ilnd'enIIJ.I~tàper
ill 'trasporto dei generi di mOIIJ.Iopo1io» (866)
(Approvato dalla Camera dei deputati), pre-
vi Ipwreni della la e ,deLlla sa Commissione;

« OOlllvers,i\QIne:ÏJn,le.gge, con modificazilÜ'nd,
del dearet~J..egge 15 giugno 1984, Ill. 232,
corucermoore modif1cazioIJ.Ii 'al Iregime fiscale
per glli akoM e perwloune bevan.de ako-
Hche lin wttuazione deUe sentenze 15 Jug1io
1982 e 15 mwrw 1983 'emesse dwHa COIrte
di giustJiz:ùa deLle ComUlnità europee !l1ellle
call'se In. 216/81,e :n. 319/81, !l1.Qinchèaumen-
to de1Yimposta sul v,wlloreaggÎiunto ISUaikun.:Ì!
vÌini IspumaJnt'Ì' e deLl"timpos.ta di fabhrica-
zione S'lLgl1iwkOlLi» (867) (Approvato dalla
Camera dei deputati), previÌ 'Pareri deiHa la
e deD1Glisa OommissÌiO[)je.

SUli predetti dÌisegni di ,l,egge, lIa 1a Com-
misS'i'Ü[1¡epermanente, udilto dil parere deil~a
6a Oommissione, riferilrà iG\!ll'Assemble:a Illel-

lIa Iseduta pomenidi:aiD'a del 24 IlugllÎo 1984,
élIi Isensi deL1'é\!fltJkolro78, 'terzo oomma, dell
Regd1a:mentJo, sUlma 'SUlS'sÌistenza dei pireS/ll'p-

pos.ti ,richiesti daLré\!ntJ:kolo 77, secondo com-
ma, de11'a OostitJuzione;

alla Ba Commissione permanente (La~

v'Ori pubblirc:i, comUini'oa2)Í!ond):

« P¡rovvedìimentJiurgenti sUlWaUitonHàale-
roportu:ale nei silstemi ,di Roma e .di Mi~
~laJnO» (827), previ palrer:i delHa 1a e de¡l1a
sa Oommi1s,sdone.

I IseguenH disegni ,di Il,egge IS/Druostati de-
feri:ti

~ in sede referente:

alla 6a Commissione permanente (FIi-
illaJnze'e It'esoro):

DE CINQUE. ~ « Mit~1ilÜlramenti é\!11e 'Peln-

Slionœdi 'guenra» (705), ,prev.ì pEt'reri deMa 1a,
dd1a 4"e ,deUa sa Commrssione;

VITALE ed 'wl,td. ~ « Oonferimento a,l fon~
do di dotaÛone ,del Banco di Sidllia» (786),
prev1Îo palrere ddla sa OommilS'si'Ülne;

alla Ba Commissione permanente (La-
vori pubMici, çomuniÍCaZJiorui):

MANCINO .ed ,al1tlri. ~ «ContlroJ!1o Uirba!l1li~

sN'Oo de:Ue opere ,relative all ,traspoIito e allIa
dis.tribuzione di 1dromrburi liqUlkLi e g~s-
SOS]» (723), prev:ùo palrere ddla la Commils-

'silOne;

alla 9a Commissione permanente (Agri-
cOlhUir,a) :

DIANA ,ed aLtri. ~ « Norme per Ja ,tutela

dei terren¡i a'griaolH déllg1i .Îlncendi}) (729),

prev} pareni deLla la, della sa e deUa 8a Com-

miS's ione;

alla loa Commissione permanente (IIll-
dUist,nia, Icommerdo, ,turnsmo):

GUALTIERI ed lélIltmi.~ « Modif.i.cheed ~n-
t'egJ:1aJZilOinilalHa Vligoote disdp1d1na lin materia
diéllsls,ioUiPaÚo:ne obbLigatOlnia de~li autov'eli-
coili}) (740), preVIi palfoe'ri reLeJ'1ala, deDla 2a,

delŒa sa 'e deLla 6a Commi,ssirone e della ŒUIIl~
,ta .per glli affanil delle ComU!I1tiltà europee;
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«Legge-quad:m sUiI oommerdo a1Œ'~n~ros~
so» (803), pre\'li pareri ,del1lia la e delUa sa

CommiJssilOne;

alla lIa Commissione permanente (La~
varo, emigrazione, previdenZ!a 'soaiale):

ANTONIAZZI ed aJtlri. ~ «Norme pelr rul

IdiOJ:1cLin'amootodel sistema 'pools,ionis'tiÌ'oo»
(667), prev,i pareni delilia la, deJ.a.a Sa e del:la

6aGommÎlssione;

~ liJn ,sede 'reoogen'Íe:

alla 2" Commissione permanente (G:iu~
sûi2JÌia):

PINTO Mkhefle. ~ «ModiDi,oa de~lii :aJrtti~
,adIi 30 :e 33 del ,regio ,deoret01legge 27 lliO~

vembre 1933, lU. 1578, :Ìin matenia di orcLi~
namel1Jto deÜ'l:e proteSislÌiOni di avvocato e
proou:r.atore» (722), preV1iiO parere deilJa
la ComnŒÎ/ssione.

Disegni di legge, nuova assegltazione

PRESIDENTE. Su 'nichiesta delila 8a Oom-

mi'SlSiÎlone permanellJtJe (Lavoni pubb:Hoi, co-
mUinicazioniÌ), ,in data 20 luglwo 1984, sOIno
stati defenÌiti 'ilIl sede deHberalIllte alUa Com~
missione s'tessa i seguoo,ti dIsegni di legge,
già 'asseg,natli a detta Commi,ss'ione iÎ:n sede
referente:

« Obb1igo ,cLeU'iUsodell oas'Ûo pifOitetltivo da
pante ,dei -conducenti di motooidi e mOltocar-
rozze11te» (8U) (Testo risultante dall'unifi~
cazione di un disegno di legge governativo e
dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati
Bacchi ed altri; Briccola ed altri; Serren-
tino e Battistuzzi; Lucchesi ed altri; Mora
ed altri; Usellini ed altri; Lussignoli ed al~
tri; Fusaro ed altri; Balzamo; Rizzo; Ba~
ghino ed altri; del Consiglio regionale della
Liguria; dei deputati Rubino ed altri) (Ap~
provato dalla 10" Commissione permanente
della Camera dei deputati);

MARINUCCI MARIANI ed aJl.tri. ~ «Nuove

disposi2'JiJoni suLLa drcolaziaI1Je dei oiclomo-
tori» (41);

PACINI ed altI1i. ~ «ObbLigo deM'uso dell
Œ\JSCOprote1111i,Vloper motooidi:s.ti e ddo-
motoris11i» (246);

FOSCHI ed a~tri. ~ «Nuove dÌispos.izdolfl,i

'sUJ1Ira drcolazione dei oidomotari» (249);

RUFFINO ed :a1tl1i. ~ «Norme per J'usa
obbiHga1tor:i.o del casco prot'ettivo pelr i ci.
olomotolI1i ed li matodolli» (288).

Su '~:ichiesta deHa 8a Commis,s10iIle perma-
nente (Lavari pubbNci, comunÌ'CaziolIl.i), in
data 20 IlugL10 1984, è st'ato deferito in sôde
de1iberant'e allia Cammis'skme Istessa ëJI se-
guente dj,segno di :1egge, g1à as'segna to a
detta Commi,sSlione in 'sede refere.nte:

«Norme per .la quallifkazione profe'Ssio.
[lal1e del1e limprese che 'Operano nel settore-
privato» (673).

Disegni di legge, approvazione da parte di
Commissioni permanenti

PRESIDENTE. In data 19 luglio 1984,
le Cammissioni permanenti hanna approva-
to i seguenti disegni di legge:

2a Commissione permanente (Giustizia):

«Madifiche all'arresto obbligatoria e fa-
coltativo in flagranza. Giudizio direttissimo
davanti al pretare » (2S9~B)(Approvato dal-
la 2a Commissione permanente del Senato
e modificato dalla 4a Commissione perma~
nente della Camera dei deputati);

4a Commissione permanente (Difesa):

«Riammissione in servizio di brigadieri,
vicebrigadieri, graduati e militari di truppa
dell'Arma dei carabinieri» (645);

7" Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e spart):

« Norme in materia di borse di studio e
dotta rata di ricerca nelle Università)} (240)¡
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Deputati REGGJANI ed altri. ~ «Adegua-

mento dei contributi annui dello Stato per
i finanziamenti degli enti autonomi della
Biennale di Venezia, della Triennale di Mi-
lano e della Quadriennale di Roma}) (792)
(Approvato dalla Sa Commissione perma-
nente della Camera dei deputati);

loa Commissione permanente (Industria,

commercio, turismo):

MELANDRIed altri. ~ « Tutela della cera-

mica artistica» (192);

URBANI. ~ « Tutela della produzione ce-
ramica di tradizione artistico-artigianale»
(460), in un te~to unificato, con il seguente
titolo: «Tutela della ceramica artistica ».

Governo, trasmissione di documenti

l'RE.3IDENTE. !il Ministro del tesoro ha
inviato, ai. sensi dell'articolo 9 della legge
24 gennaio 1978, n. 14, le comunicazioni con-
cernenti:

la nomina del dottor Giacinto Bartoli
a membro del consiglio di amministrazione
del MediocredIto per le piccole e medie im-
pn~sc del Friuh Venezia-Giuilia;

la nomina del dottor Giacomo Ferraris
a membro del consiglio di amministrazione
dell 'istituto centrale per il credito a medio
termine (Mediocredito centrale).

Tali comunicazioni sono state trasmesse,
per competenza, alla 6a Commissione per-
manente (Finanze e tesoro).

Corte costituzionale,
trasmissione di sentenze

PRESIDENTE. lil BreS'kl:ente delila Carte
coS'tÍtuziOinalle,-con lettem im délita 18 Œuglio
1984, ha tmsmes'So, a norma c1eW:artJi.oolo30,
secondo comma, deHa ¡J,eggeIl mé\!rzo 1953,
n. 87, copie deLle sentenze, depoS'Íltate neUa

'steS's'a data tin ,cancelileni:a, eO[l ile quaJii [a
Carte medeSlima ha c1ichi'é\!mto r.j¡J.Jegilttimi,tà

cOSltiltuZ1i'Otn:alle:

delll'artica},o 1 de1la ¡legge 9 :novembre
1955, n. 1122 (« DÍispoSlizioni varie per Ja
previÍ.denZia e l':as'silstenza atJtuate daJ.J'I,S't'i~

tuta naZJÍlonalle ,eLi:preViidenza ,dei gior[l:aJ'is1ti:
iÍlttalM:é\!lli,"G. AmendoJ,a" »), ,neMa :par.te Ii'll oui

nOll prevede .Ja pi'gl1lorabil1iltà dei areditli aM-
meDitari delle pe[lsi.o[llÎ., ass'eg:ni e rotre i[l~
denThità dovute daUa Cassa di prevtÍidenz;élI
dei ~ioJ1lJJaHiStJi« G. Amendo,},a », [legJti iSltes'sli
.llimilbi.stabiliti daJII'a.rticolo 2, :n. 1, :dell de-
C'feto del Plresidente deIliLaRepubbl.ioa 5 gen-
11!élJio1950, n. 180. Sentenza n. 209 del 12 ~u-
gHo 1984. (Doc. VII, [l. 32);

degH a:ntkoili 1, 2, pdmo comma, ~'et-

tere c) e d), e Il del decreto del Plreslidelllite
delJ:a RepU!bb1i,oa 29 apnill:e 1982, [l. 240 e,
.ilnappHca~i[ü;llie dell'alrtioo1o 27 deilila ¡legge

11 marzo 1953, In. 87, .di ogni ,a:l:tra dis'Posli~

:l1i'Olliedel citato deoreto. Se:nrtenz,a [l. 212 del
121liUgliio 1984. (Doc. VII, In. 33);

dell'anticOllo 49 cLe11oQc1ice penale iffiiJ,i~
tare di pace e, Íln a:pphcaÚü;ne deilil'art:ko-
lo 27 ddla legge 11 illarZiO 1953, In. 87, del.

r'atrtJkolo 48 deUo steS'so oodice 11:¡ffii¡tata~
mente élJH'iil101S0«e sa!lva IJa di'Spo'S'izioiIlc
deU'arbic()llo segu6nte ». Sente:nva [l. 213 del

12 hlgJii.O 1984. (Doc. VII, In. 34);

dell'articolo 81, sesto comma, del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 di-

cembre 1973, n. 1092 (<< Approvazione del te~
sto unico delle norme sul trattamento di
quiescenza dei dipendenti civili e miLitari
dello Stato »), nella parte in cui stabilisce
che per il conferimento della pensione di
ri ersibilità al vedovo di una dipendente o
pensionata statale occorre che il vedovo sia
inabile a proficuo lavoro e vivesse a carico
della moglie. Sentenza n. 214 del 12 luglio
1984. (Doc. VII, n. 35).

I predetti documenti saranno trasmessi al-
le cúmpetenti Commissioni permanenti.
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CNEL, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Presidente del Consi~
glio nazionale dell'economia e del lavoro,
con lettera in data 13 luglio 1984, ha tra-
smesso il testo delle osservazioni e propo~
ste mll'articolo 2095 del codice civile, ap~
provato dall'Assemblea del CNEL nelle se-
dute del lO e 11 luglio 1984.

Detta documentanione sarà inviata alla
j 1~ Commissione permanente.

Interrogazioni, già assegnate a Commissioni
permanenti, da svolgere in Assemblea

PRESIDENTE. c.interrogazione n. 3-
00429, dei senatori Romei Roberto ed altri,
precedentemente assegnata per lo svolgi-
mento alla lOa Commiss'¡one permanente,
sarà svolta in Assemblea per connessione
con l'interpellanza n. 2 ~ 00141, dei senatori

Margheri e Milani Elis'èo, iscritta all'ordine
del giorno della seduta odierna.

Rinvio in Commissione
del disegno di legge n. 214

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
rinvio in Commissione del disegno di legge:
«Norme per il recepimento della direttiva
79/409/CEE sulla conservazione degli uccelli
selvatici», d'iniziativa del senatore Pacini e
di altri senatori.

Ricordo al riguardo all' Assemblea che i
Presidenti dei Gruppi parlamentari, nel corso
della Conferenza svoltasi il 19 ,luglio scorso,
hanno concordemente rilevato l'opportunità
che la Commissione agricoltura, competente
in via primaria, e la Commissione affari
costituzionali, nonchè la Giunta per gli affari
delle Comunità europee, competenti in sede
consultiva, riprendano in esame il disegno di
legge n. 214.

Si tratta di un'esigenza di approfondi~
mento da molti sottolineata, per il fatto che,
dopo la conclusione dell'esame del disegno di
legge da parte della Commissione di merito,
si è resa disponibile una certa documenta-

zione ~ atti giudiziari e decisioni comunita~
rie ~ che riveste un rilievo notevole.

Secondo quanto convenuto in sede di Con-
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen~
tari, il disegno di legge è stato iscritto oggi
all'ordine del giorno dell'Assemblea per
essere rimesso alla Commissione agricoltura,
previ i pareri della Commissione e della
Giunta per gli affari delle Comunità europee.

Intendo, quindi, precisare che la dizione
del nostro ordine del giorno «rinvio in Com-
missione» si riferisce al fatto che non si
svolge oggi la discussione di merito del dise-
gno di legge, come invece senza questa preci~
sazione sarebbe avvenuto, dato che la rela-
zione scritta è stata regolarmente depositata.
Ovviamente, invece, è aperta la discussione
relativamente a quanto convenuto in sede di
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla~
mentari.

PERNA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PERNA. Signor Presidente, ritengo, pri~
ma di tutto, opportuna questa sua precisa-
zione. Altrimenti, attraverso il congegno
regolamentare del calendario approvato
all'unanimità dalla Conferenza dei Capigrup-
po, si potrebbe modificare il Regolamento.
Mi pare chiaro, e deve restare a verbale, che
si trattava della proposta dei Presidenti dei
Gruppi parlamentari di rinvio in Commissio~
ne, la quale, se viene accolta, non dà luogo
ad una discussione di merito.

PRESIDENTE. Ritengo opportuna un'ul~
teriore precisazione e non solo perchè resti a
verbale: la decisione è dell'Assemblea. L'inse-
rimento del punto all'ordine del giorno nel
calendario, di competenza dei Presidenti di
Gruppo, è stato deciso all'unanimità.

PERNA. Ciò premesso, signor Presidente,
ritengo estremamente opportuno questo rin-
vio. Mi debbo solo dolere del fatto che la
documentazione di cui ella ha parlato non è
emersa da un «sommerso» in queste ultime
settimane: essa risale ormai a mesi e ad anni
trascorsi, nel senso che c'è un parere della
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Comunità europea del 1982 ~ mi pare ~

con il quale si diffida l'Italia ad adempiere;
c'è un ricorso al TAR di Roma che pende dal
1982; esiste un decreto del Presidente del
Consiglio dell'epoca a proposito delle specie
caccia bili nel quale si fa riferimento a questa
direttiva; e lo stesso TAR, prima che la Com~
missione concludesse il suo lavoro, ha solle~
vato questione di costituzionalità della
norma che prevede il potere del Presidente
del Consiglio, in base ad una certa procedu~
ra, di variare l'elenco delle specie cacciabili.
E così via.

In sostanza, signor Presidente, volevo met~
tere in evidenza che nè nella relazione del
senatore Ferrara, nè nei pareri che sono stati
acqui~iti, nè in alcun altro atto che sia a
disposizione dei senatori risulta alcunchè di
tutto quello che sottostà a tale questione.
Quindi il rinvio alla Commissione ha un
senso se questo materiale documentale non
solo viene fatto emergere per cognizione dei
membri di quella Commissione, ma se il
Senato potrà sapere veramente di che cosa si
tratta. Ci troviamo infatti in una situazione
paradossale. C'è urgenza di recepire questa
direttiva. L'Italia è inadempiente dal 1981,
da quando sono decorsi i due anni dalla
notifica prevista dall'ordinamento comunita~
rio; tuttavia, per iniziative parlamentari con~
cementi leggi cosiddette attuati ve della
direttiva, si sono sempre elaborati e talvolta
votati testi i quali tutto fanno meno che
recepire la suddetta direttiva. È per questo
che si aprono poi dei contrasti in sede parla~
mentare.

Debbo ricordare infine che, nella prece~
dente legislatura, già un'altra volta in una
riunione dei Capigruppo si dovette decidere
di rinviare a nuovo esame la questione. Que~
sto nuovo esame è stato condotto alla fine
della legislatura scorsa, all'inizio di questa e
il risultato è del tutto deludente. Non posso
entrare nel merito, ma il testo licenziato
dalla Commissione agricoltura ignora total~
mente e volutamente le reali circostanze di
diritto e di fatto. Quindi, se si deve fare
questo tentativo, occorrerà veramente far
luce su tale questione, altrimenti saremmo
continuamente presi in giro e il Senato pur~

troppo si dividerà tra i fautori del fringuello
ed i fautori delle pallottole.

ENRIQUES AGNOLETTI. Domando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ENRIQUES AGNOLETTI. Signor Presi~
dente, onorevoli rappresentanti del Governo,
credo naturalmente che il rinvio sia più che
opportuno, ma mi pare che sarebbe anche
opportuno che l'Assemblea si rendesse conto
delle ragioni gravi che stanno dietro tale
rinvio. Esse sono rappresentate dal fatto di
aver constatato che il disegno di legge è
assolutamente contraddittorio con le diret~
tive CEE che l'Italia era tenuta ad eseguire.
Aggiungo che questo disegno di legge e la
resistenza occulta o palese degli organi
amministrativi e governativi italiani a rece~
pire quelle norme di salvaguardia e di serie~
tà che sono ormai patrimonio non solo del~
l'Europa, ma anche della coscienza civile
italiana, dimostrano ancora una volta come
ci sia una specie di lobby nascosta, di P2
della caccia e dei fabbricanti di armi e muni~
zioni, che cerca di annullare ogni direttiva
effettivamente seria in materia.

Aggiungo ~ e desidero che quanto sto per

dire risulti dagli atti dell'Assemblea ~ che vi

è una presa di posizione della CEE la quale
afferma che l'Italia non si è adeguata alle
direttive che erano state stabilite assieme a
tutti i paesi della CEE ed elenca tali violazio~
ni. Inoltre una commissione qualificata pre~
sieduta dal professar Montalenti ha scritto
una lettera al Ministro e al Senato nella
quale non solo si richiamano queste diretti~
ve, ma, da un punto di vista scientifico, si
fanno alcune osservazioni che ritengo di
dover riferire all'Assemblea poichè potreb~
bero essere utili per avvalorare il rinvio in
Commissione. In tale lettera al Ministro degli
affari esteri, si fa notare che nella lettera
inviata nel febbraio del 1984, il Commissario
europeo per l'ambiente rileva che la legisla~
zione italiana consente la caccia alle specie
protette dalla direttiva, tra le quali figurano
la gazza ed altre che nessun paese considera
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oggetto di caccia. Si rileva, in secondo luogo,
che la legislazione italiana consente il com~
mercia di tutte le specie cacciabili, eccetto la
beccaccia, la quaglia e il frullino morti, men~
tre la direttiva consente il commercio solo di
sei specie: germano reale, pernice rossa, per~
nice di Sardegna, starna, fagiano e colom~
baccio, oltre a poche altre specie, previo
accordo con la Commissione.

La legislazione italiana consente inoltre la
caccia in agosto, cioè in un periodo nel quale
alcune specie (germano reale, mestalone,
maretta, porciglione, folaga, piviere dorato,
combattente e beccaccino) sono ancora in
fase di riproduzione o di dipendenza e nei
mesi di febbraio e marzo, quando numerose
specie (codone, fischione, marzaiola, maretta,
moriglione, porciglione, pavoncella, piviere
dorato, beccaccino, chiurlo, pittima reale,
pettegola, combattente, colombaccio, allodo~
la, storno, tordo sassello, tordo bottaccio e
cesena)) hanno già iniziato il viaggio verso i
luoghi di riproduzione.

La legislazione italiana consente i fucili a
tre colpi, vietati dalla direttiva, e consente la
cattura e la vendita degli uccelli vivi, anche
oltre la stagione di apertura della caccia, per
utilizzarli quali richiami vivi nella caccia da
appostamento. Questa è una polemica ormai
quasi secolare. Da molto tempo, infatti,
siamo oggetto di accuse da parte di moltis~
simi paesi europei ed extraeuropei.

Il commissario Narjes dava due mesi di
tempo al Governo italiano per formulare le
sue osservazioni, dopodichè la Commissione
emetterà un parere motivato ai sensi dell'ar~
ticalo 169 del Trattato di Roma.

Purtroppo il disegno di legge in oggetto
non costituisce in alcun modo un recepi~
mento della direttiva. Infatti, al di là del
titolo e di generiche dichiarazioni di recepi~
mento della direttiva stessa, esso non dà
alcuna concreta disposizione in tal senso,
soprattutto in quelle materie, come il divieto
di caccia durante la riproduzione e la dipen~
denza e dopo l'inizio del viaggio migratorio
verso i luoghi di riproduzione, che, a causa
del variare delle date secondo l'annata, la
località geografica e la fonte di riferimento,
avrebbero bisogno di un'interpretazione

mediante una norma che fissasse in modo
univoco l'inizio e la fine della stagione vena~
toria. In alcuni argomenti, poi, il disegno
di legge stabilisce norme che sono addirit~
tura in contrasto con quelle della direttiva.
In particolare, ecco quali sono le disposi~
zioni . . .

PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Enri~
ques Agnoletti, le faccio presente che la
discussione ~ e su questo l'Assemblea non

può non convenire ~ riguarda esclusiva~

mente la proposta di rinvio in Commissione.
Ho ascoltato con molto interesse i suoi argo~
menti considerandoli utili a suffragare l' op~
portunità di un rinvio. Le raccomanderei
tuttavia di avviarsi alla conclusione.

ENRIQUES AGNOLETTI. Vorrei dire che
da quanto ho ricordato mi pare che appaia
chiaramente l'utilità del rinvio. Sono convin~
to, però, che sarebbe anche utile che, sovra~
namente, l'Assemblea motivasse questa
necessità di rinvio, non semplicemente per
prendere tempo, ma per fare chiaramente
capire a tutti i Gruppi politici la gravità
della situazione che non sto a sottolineare,
anche perchè mi auguro che la Commissione
acquisirà la lettera del professar Montalenti
in cui si parla di una serie notevolissima di
violazioni e di cose assurde e pericolose.

Confermo naturalmente il consenso al rin~
via in Commissione, ma voglio far presente
che tale rinvio non deve servire esclusiva~
mente per migliorare formulazioni più o
meno tecniche, ma per cambiare completa~
mente il modo di affrontare questo argo~
mento che è grave, serio e di civiltà.

PADULA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* PADULA. Signor Presidente, anch'io non
ho difficoltà ad accogliere la proposta di
rinvio, ma con motivazioni opposte a quelle
qui illustrate. Francamente dubito ~ e a tale

proposito vorrei sapere perchè nello stam~
pato del disegno di legge non figura il parere
espresso in gennaio dalla Giunta per gli
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affari europei di questo ramo del Parlamento
~ presidente Agnoletti, che ci sia una P2
della caccia, ci potrebbe essere anche una P2
in senso opposto. Non credo comunque che
sia consentito all'Assemblea, in presenza di
un testo che è stato licenziato alla unanimità
dalla Commissione di merito, non in occa~
sione della discussione generale sul merito,
ma in occasione di un semplice invito ad
adempiere una formalità, fare oggetto il
provvedimento delle censure addotte. Il
parere è stato espresso. Se dopo quella data
sono emersi dati nuovi io non sono riuscito
ad appurarlo. Al fine di avere la totale tran-
quillità che siano. . .

PERNA. I documenti sono antecedenti.

PADULA. Se mi consente, senatore Perna,
lei ha parlato di un ricorso del TAR del
Lazio, di cui addirittura è stata depositata la
sentenza, che ha sollevato questioni di costi~
tuzionalità.

PERNA. Si tratta di una ordinanza.

PADULA. Sì, di una ordinanza che ha
sollevato la questione di costituzionalità
esattamente in senso opposto alle sue tesi.
Ha riconosciuto infatti assolutamente illegit~
timo il decreto emanato.

PERNA. Lo ha riconosciuto rilevante. . .

PADULA. Questo disegno di legge mira
proprio a riempire il vuoto lasciato dalla
legge attuativa della direttiva comunitaria.
Discuteremo poi se ciò sia avvenuto in modo
corretto completo e condivisibile, ma lo
scopo di questo provvedimento è di dare
attuazione a quella direttiva comunitaria,
rispetto alla quale l'Italia è inadempiente da
dnque anni.

Pertanto, credo che nel merito sia urgente
che il Senato tomi ~ come mi sembra che
gli stessi Capigruppo abbiano deciso ~ a
pronunciarsi sul disegno di legge. Una volta
verificata la correttezza formale dell'iter, per~
chè nessuno vuole smagliature di tipo istitu~
zionale, si pronunci il più rapidamente possi~

bile e non si contrabbandi invece questo
aspetto formale con una discussione sul
merito che i colleghi hanno, sia in Commis~
sione che in Aula, tutta la possibilità di
condurre secondo i loro punti di vista.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osser~
vazioni il rinvio in Commissione del disegno
di legge n.214 è approvato.

Svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di interpellanze e di interro-
gazioni.

Per impegni del Governo sarà svolta per
prima l'interrogazione in ordine alla proprie~
tà di talune testate giornalistiche:

FRASCA, GRECO. ~ Al Presidente del
Consiglio del ministri. ~ Premesso:

che, in una recente ,( ricerca» dal titolo

«Economia e potere mafIOso in Sicilia»
~ edita dalla facoltà di scienze politiche
dell'Università di Messina ~ ampio ~pazio
è dedicato alle attività « lecite ed illecite»
di Carmelo Costanzo e di altri imprenditorI
catanesi, già noti a1la pubblica opinione per
i fatti di cronaca cui hanno dato luogo ed
i gravi reati ad essi contestati dalla compe-
tente Magistratura;

che, nel1a medesima ricerca, è fatto espli-
cito I1iferimento al tentativo dei predetti
soggetti di impossessarsi della stampa lo-
cale, al solo fine di meglio destreggiarsi nel
mondo economico e politico della Sicilia
e, qUJindi, come è detto nel citato studio,
« megl,io legittimare ed esaltare la loro pre-
senza a Palermo»,

si chiede di sapere:
a) se è vero che il signor Mario Ciancia,

noto come persona di fiducia del Costanzo,
è proprietario del giornale «La Sicilia» di
Catania;

b) se è vero, ancora, che il Costanzo pos-
Sliede, insieme con il Ciancia, il 16 per cen-



Senato della Repubblica

141a SEDUTA(antimerid.)

~11~ IX Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 24 LUGLIO 1984

to del<le azioni de « Il Giornale di Sioiha
"per un investimento complessivo di 1 mi~

Jiardo e 500.000.000 di lire e che lo stesso
è divenuto membro del consiglio di ammini~
S'trazione del medesimo giornale;

c) se è vero, altresì, che il predetto Cian~
cio ha acquistato pure il 3 per cento del
gruppo editodale «Espresso--Repubblica »,
per un valore attuale di 300.000.000 di lire;

d) se è vero, infine, che il CIancia ha ac~
quistato, pare per conto del medesimo Co~
stanzo, in previsione, si dice, della costru~
zione del ponte di Messina, il 15 per cento
delle azioni della SES (Società editJ:1ice si~
ciliana), propJ:1ietaria de «La Gazzetta del
Sud» di Messina, già detenuto prima dalla
società «Messapia » di RovelH e poi dalla
holding svizzera « Malachia », acquisto, que~
sto, peraltro, contestato dal maggiore azio-
nista delLa SES, che vanta un diritto di
opzione, e per il quale è pendente un giudi-
zio presso la Magistratura di Messina.

Se tutto quanto detto è vero, gli inter~
roganti chiedono di sapere quali provvedi-
menti il Governo intende adottare al fine di
fare piena ,luce suLla incresciosa situazione,
salvaguardare la libertà di stampa in Sioi~
lia da condizionamenti mafiosi, acclarare
la condizione patrimoniale dei predetti per~
sonaggi, i quali, come è noto, sono al cen-
tro di spel'icolate operazioni imprenditoria-
li ed economiche, al punto che, nel volgere
di pochi anni, qualcuno, tra di loro, ha po~
tuta acquisire un patrimonio tale da rap-
presootare un autentico impero economico
e finanziario.

Al fine di istradare lil Governo su quan-
to sopra paventato in tema di rapporto ma~
Ha-stampa, si fa presente che, all'indomani
dell'assassinio del g¡iudiceChinnici, il « Gior-
nale di Sioilia» di Palermo e la «Sicilia»
di Catania hanno pubblicato in anteprima
H « diario» del predetto magistrato, ,legitti-
mando il sospetto avan:zJato da tal uni orga-
ni di stampa che « qualche fonte autorevo-
le volesse utilizzare i diari per finì oscuri,
sospendendo sul palazzo di giustizia paler-
mitano una spada di Damocle ricattatoria ».

(3 - 00506)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

* AMATO, sottosegretario di Stato alla Presi~
denza del Consiglio dei ministri. I senatori
Frasca e Greco interrogano il Presidente del
Consiglio per avere dati circa la proprietà di
talune testate e delle azioni di una società
editrice, la Società editrice siciliana, assu~
menda che di queste testate sia in tutto o in
parte proprietario il signor Mario Ciancia,
del quale l'interrogazione chiede se risultano
legami con altra persona, il signor Carmelo
Costanzo.

Il riferimento ai singoli punti sollevati dal~
l'interrogazione, i dati in possesso della Pre-
sidenza del Consiglio consentono le risposte
seguenti: sul punto a) relativo alla proprietà
del giornale «La Sicilia» di Catania il signor
Mario Ciancia risulta proprietario di 499.780
azioni, pari a lire 499.780.000 su un totale di
500.000 azioni in cui è suddiviso il capitale
sociale della «Domenica San Filippo S.p.a.»,
che è appunto la società a cui fa capo il
giornale «La Sicilia».

Per quanto riguarda il punto b) relativo al
«Giornale di Sicilia», il signor Mario Ciancia
è proprietario di 62.500 azioni, pari a lire
62.500.000 corrispondenti all'8,33 per cento
del capitale suddiviso in 750.000 azioni.

Per quanto riguarda il punto c), cioè se è
vero altresì che il predetto Ciancia ha acqui~
stato il 3 per cento del gruppo editoriale
«L'Espresso-La Repubblica», risulta che il
signor Mario Ciancia ha 206.780 azioni, pari
a lire 206.780.000 corrispondente a poco più
della percentuale indicata nell'interrogazio-
ne, cioè al 3,725 per cento, dell'editoriale
«L'Espresso S.p.a.» la quale possiede il SO
per cento delle azioni dell'editoriale «La
Repubblica S.p.a.».

Viene chiesto infine se è vero che il signor
Ciancia ha acquistato ~ in previsione della
costruzione del ponte di Messina ~ il 15 per
cento delle azioni della SES (Società editrice
siciliana), proprietaria de «La Gazzetta del
Sud» di Messina, già detenuto prima dalla
società «Messapia» di Rovelli e poi dalla
holding svizzera «Malachia», acquisto questo
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contestato dal maggior azionista della SES
che vanta un diritto di opzione per il quale è
pendente un giudizio presso la Magistratura
di Messina.

I dati ci dicono che Mario Ciancia non
risulta tra gli intestatari di azioni della
Società editrice siciliana; a lui risulta invece
intestata una quota pari a lire 69.000.000,
corrispondente al 15 per cento delle azioni
della SES, che è però un pacchetto di azioni
della società «Messapia» che è stato acqui-
stato della società «Malachia». A proposito
di questo acquisto, il comitato per l'inter-
vento nella SIR, da noi interpellato attra-
verso il Ministero delle partecipazioni statali
(l'acquisto fa parte dello smantellamento del-
l'ex sistema Rovelli curato sulla base di una
delibera del CIPE dal gruppo EN!), ci dice
che la vendita è stata posta in essere dalla
holding «Malachia», società di diritto estero,
direttamente nei confronti dell'avvocato
Mario Ciancia e ha avuto per oggetto la
cessione delle quote della «Messapia» sulla
base di una gara nella quale l'avvocato Cian-
cia ha fatto la migliore offerta. Il maggiore
azionista della SES ha effettivamente pro-
mosso un giudizio presso il tribunale di Mes-
sina adducendo la violazione del suo diritto
di opzione, ma ~ si fa osservare ~ la viola-
zione non sussisterebbe, a parere del comita-
to, in quanto l'opzione riguarda le azioni
della società editrice siciliana e non si
estende alle azioni delle società che parteci-
pano alla medesima, e in questo caso il
trasferimento ha avuto ad oggetto non azioni
della società editrice ma azioni di una socie-
tà che partecipa alla medesima.

Da nessuno dei dati in nostro possesso
(tanto quelli che. figurano ai punti a, b e c~
acquisiti attraverso gli uffici della Presidenza
del Consiglio ~ che quelli che abbiamo
acquisito attraverso il comitato per l'inter-
vento SIR) risultano legami tra il signor
Mario Ciancia ed altri operatori, nè risulta
che gli acquisti del signor Mario Ciancia
siano fatti per ciò stesso insieme ad altri o
per conto di altri.

FRASCA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRASCA. Signor Presidente, onorevole
Sottosegretario, con !'interpellanza, poi tra-
sformata in interrogazione, sottoscritta oltre
che da me anche dal collega Greco, volevamo
raggiungere alcuni obiettivi: in primo luogo,
invitare il Governo ad una più attenta vigi-
lanza sulla stampa in Sicilia, in secondo
luogo richiamare l'attenzione del Governo su
alcune operazioni editoriali che si vanno
compiendo nell'Isola e che rischiano di vede-
re, per un verso, compromessa l'autonomia
della stampa e per l'altro l'accendersi delle
ipoteche della mafia su alcuni organi di
stampa.

Le fonti alle quali ci siamo riferiti riguar-
dano una pubblicazione dell'università di
Messina, «Economia e potere mafioso in Sici-
lia», edita peraltro con finanziamenti da
parte dello Stato, ed una documentazione
raccolta dalla Commissione antimafia. Il Sot-
tosegretario ci ha tranquillizzato rispetto alle
nostre preoccupazioni e noi prendiamo atto
di ciò che ha detto anche se, con assoluta
onestà, devo dire che, per la parte che mi
riguarda, considero molto ma molto interlo-
cutaria la risposta.

C'è un punto che è molto lacunoso nella
sua risposta, onorevole Sottosegretario, sul
quale vorrei invitare il Governo ad approfon-
dire la sua indagine, ossia sul rapporto Cian-
cia-Costanza. Non c'è dubbio che il Ciancia
stia estendendo la sua influenza su tutta la
stampa siciliana dato che è presente in tutti
e tre i quotidiani che si pubblicano in Sicilia
e in alcuni settimanali nazionali. Dal
momento che, da quello che ci risulta, la
condizione patrimoniale del Ciancia si è
completamente trasformata nel corso di que-
sti ultimi anni, per cui egli è divenuto pro-
prietario di beni mobili ed immobili, oltre-
chè di quote azionarie presso le varie società
editrici, vorremmo conoscere il perchè di
tanta fortuna e se, per caso, questa non sia
legata all'intreccio di affari che egli ha con
!'imprenditore Costanza, che è al centro di
vicende mafiase.

Questo è il dato che bisognerà accertare e
sul quale rinnoviamo in Parlamento il nostro
impegno per proseguire nella battaglia che
tende a liberare anche la stampa dalle ipote-
che mafiase.
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PRESIDENTE. Seguono alcune interpel~
lanze ed interrogazioni relative al settore
industriale.

La prima interpellanza è del senatore
Mitrotti:

MITROTTI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Premesso:

che il grado di attuazione della legge
n. 416 del 1981 appare tuttora assai mode~
sto e stentato;

che preoccupante e assai grave ~ se
corrispondente a verità ~ è la notizia pub~
blicata dai quotidiani «Paese Sera» e «Il
Messaggero» del 24 dicembre 1982, secon~
do la quale il consiglio direttiva dell'Ente
nazionale cellulosa e carta avrebbe delibe~
rata, in sede di aggiustamento del bilancio,
la destinazione ad altri fini di oltre 110 mi-
liardi di contributi all'editoria per gli anni
1982 e 1983;

che l'articolo 39 della legge n. 416 del
1981, affidando all'Ente nazionale cellulosa
e carta il compito di provvedere alla cor~
l'espansione deBe provvidenze all'editoria,
specifica che a tale corresponsione l'Ente
medesimo deve provvedere in primo luogo
con il contributo straordinario dello Stato
di 60 miliardi annui per il quinquennio
1981~85ed in secondo luogo ~ con priorità
rispetto alle altre spese istituzionali ~ con

i fondi tratti dai contributi sul fatturato
della carta e dei cartoni dovuti all'Ente a
norma della legge 28 marzo 1956, n. 168, e
successive modificazioni;

che la destinazione dei contributi anzi-
detti non al pagamento delle provvidenze
per l'editoria, bensì ad altri fini che, pur
se compresi tra quelli organizzativi ed isti~
tuzionali dell'Ente, sono diversi da quelli
di cui il legislatore ha voluto dI prioritario
pcrseguimento, oltre a rappresentare una
patente violazione di legge, vanificherebbe
quella che è una. delle principali finalità
della legge sull'editoria: ovviare cioè con
un consistente supporto finanziario allo sta-
to di crisi in cui versano gran parte delle
imprese operanti nel settore editoriale;

che nella relazione del 1979 della Cor-
te dei conti trasmessa al Parlamento, sul
risultato del controllo eseguito sulla gestio~

ne finanziaria dell'Ente nazionale çcllulosa
e carta ~ quale ente cui lo Stato contribui-
sce in via ordinaria ~ è stato chiaramente
affermato lo stato di illegittimità in cui
versa l'Ente, sia per quanto concerne la
sua struttura, sia per quanto concerne il
suo funzionamento, in quanto l'Ente in pa~
l'ala, attraverso il trasferimento di compiti,
di personale e di fondi a società di diritto
privato dallo stesso create, ha profondamen-
te modificato l'assetto conferito gli dalla leg~
ge, trasformandosi in ente di mera direzione
se non, addirittura, in una holding finan~
ziaria;

che la richiamata relazione della Corte
dei conti segnalava, inoltre, agli organi di
vigilanza l'urgente necessità di eliminare ta~
le stato di contrasto con il dettato norma~
tivo o di promuovere interventi legislativi
L-he tenessero conto delle reali esigenze del~
l'Ente;

che, sul piano pratico, a tutt'oggi non
risulta cambiato in nulla il comportamento
dell'Ente, e l'i1legittima destJinazione di 110
miliardi a fini diversi da quelli previsti dal-
la legge n. 416 del 1981 ne appare, se corri~
spandente al vero, diretta conferma;

che presso la Procura generale della Cor~
te dei conti è da tempo in corso un'istrut-
toria riguardante l'Ente nazionale cellulosa
e carta, .istruttoria che ha avuto origine da
quanto rilevato daH'Ispettorato generale di
finanza della Ragioneria generale dello Sta~
to nel corso di una verifica amministrativo
contabile;

che il danno erariale potrebbe essere
rappresentato, nella circostanza, dal distor~
to uso delle risorse economiche dell'Ente,
nonchè dall'attribuzione a funzionari ed im~
piegati dell'Ente, utilizzati presso le società
di diritto privato anzidette, di compensi de~
terminati secondo rapporto di lavoro privato
(se non addirittura con doppia retribuzione,
a carico dell'Ente ed a carico delle società),

l'interpellante chiede di conoscere:
se sono state assunte iniziative per la

verifica dei fatti lamentati e da tempo a
conoscenza degli organi di Governo;

quali dati sono emersi dai controlli sin
qui disposti nei confronti dell'Ente nazio-
nale cellulosa e carta;
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quali responsabilità sono state indivi~
duate ed a carico di chi;

quali provvedimenti risultano eventual~
mente adottati in danno dei responsabili ed
in conseguenza della grave situazione di
illegittimità in piÙ occasioni rilevata.

(2 - 00032)

MITROTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MITROTTI. Devo innanzitutto chiarire
che questa interpellanza, presentata nella
passata legislatura, è stata ripresentata. È
stata ripresentata perchè ai ritardi che erano
stati accusati nella chiarificazione richiesta
nella passata legislatura si sono aggiunti
ulteriori elementi di seria perplessità sugli
intenti del Governo e della Presidenza del
Consiglio, relativamente alla attività del-
l'Ente nazionale cellulosa e carta. Si tratta di
un ente che ha dovuto subire una trasforma-
zione dei compiti istituzionali, essendo stata
delegata ad esso la funzione di erogazione
dei contributi per la stampa. Una attività
questa che ha finito con l'assorbire gran
parte dell'attività dello stesso ente che peral~
tra è stato oggetto anche di spoliazione di
funzioni attraverso le deleghe che sono state
successivamente conferite alle regioni.

L'elemento che mi mosse nel chiedere il
chiarimento, e quindi mi spinse ad interpel~
lare la Presidenza del Consiglio, fu la notizia
diffusa da organi di stampa ~ «Paese Sera»

e «Il Messaggero» del dicembre del 1982 ~

secondo cui il consiglio direttiva dell'Ente
nazionale cellulosa e carta avrebbe delibe~
rata in sede di aggiustamento del bilancio la
destinazione ad altri fini di oltre 110
miliardi di contributi all'editoria per gli anni
1982 e 1983. È notorio che la legge n. 416,
che ha affidato all'Ente nazionale cellulosa e
carta il compito di provvedere alla corre-
sponsione delle provvidenze all'editoria,
assegnava carattere di priorità al conferi-
mento dei contributi all' editoria, per cui altri
fini, se pure istituzionali per l'ente, dovevano
cedere il passo di fronte ad un dettato nor~
mativo che così disponeva. Ebbene, su que~
sta distrazione di fondi per fini diversi d~,

quelli prioritariamente normati ad oggi nes-
sun chiarimento è stato fornito. Talchè si
ripropone con attualità la richiesta rivolta
nell'agosto del 1983 alla Presidenza del Con~
siglio.

Ma c'è di più. La Corte dei conti, relazio-
nando sulla gestione dell'ente, ha formulato
rilievi pesantissimi. Purtroppo il Parlamento
italiano è stato informato solo della gestione
dell'ente relativamente agli anni 1977 e 1978
e i rilievi della Corte dei conti a cui intendo
riferirmi ineriscono tale periodo gestionale.
Un periodo per il quale è stato chiaramente
affermato lo stato di illegittimità in cui versa
l'ente, sia per quanto riguarda la struttura,
sia per quanto riguarda il suo funziona~
mento.

Vi sono stati dei trasferimenti di compiti,
di personale e dì fondi a società di diritto
privato create dallo stesso Ente nazionale
cellulosa e carta, e si è avuta così una pro~
fonda modificazione dell'assetto che la legge
aveva inteso conferire a tale ente.

In particolare, la Corte dei conti, contrad-
dicendo le determinazioni che il consiglio di
amministrazione dell'ente aveva assunto, ha
dichiarato non conformi alla legge le stesse
deliberazioni, che peraltro difettano ~ ha
rilevato la Corte ~ da un lato per la man-
cata definizione della consistenza dell'orga-
nico di ciascun ruolo e qualifica relativa-
mente al personale trasferito in questa socie-
tà di diril.,) privato, dall'altro, per la man-
canza di una identificazione della consi~
stenza numerica per ciascun ruolo e qualifica
dei dirigenti, degli addetti ai vari uffici, che
era necessario, invece, definire.

Ma i rilievi sono scesi ben più a fondo e
hanno tentato di mettere in luce le notevoli
discrasie che durano ormai da anni all'in-
terno di questo ente che ~ voglio ricordarlo
~ non è di così poco conto; si tratta di un
ente che ha circa 570 dipendenti (si direbbe
un mini-ministero) e che, peraltro, gestisce
un volume notevole di contributi (basti pen-
sare soltanto al settore relativo alle provvi-
denze per l'editoria).

Ebbene, questo ente ha tentato di argo-
mentare, a giustificazione di queste auto-
nome determinazioni assunte contra legem,
effettuando una distinzione fra trasferimento
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di funzioni e trasferimento di attività opera~'
tive: le prime ~ chiarisce il consiglio di
amministrazione ~ sarebbero state tratte~

nute dall'Ente per essere esercitate a livello
programmatico, le seconde, trasferite alle
due società. Senonchè ~ ha obiettato la

Corte dei conti ~ una tale distinzioni non

appare ammissibile.
Quando il legislatore prevede e disciplina

il persegui mento di determinati fini attra~
verso lo strumento dell'ente pubblico, le fun~
zioni che ne derivano in capo a quest'ultimo
non possono, in assenza di una contraria
determinazione di legge, che essere perse~
guite con quello specifico strumento, cioè
con un determinato tipo di apparato, con un
determinato procedimento, cui corrispon~
dono determinate garanzie con determinati
controlli.

Ora, in realtà, l'operazione portata a ter~
mine dall'Ente nazionale cellulosa e carta ha
inteso sottrarre una determinata parte, sia
pure quella operativa, alla sfera legislativa~
mente preordinata e quindi legislativamente
sottoposta a determinati controlli, facendola
rientrare in un'area privata, entro la quale di
certo non ha titolo di inserirsi il controllo
dello Stato. Semmai l'ente che ha costituito
queste società si arroga tale controllo.

Indipendentemente dalle valutazioni di
aggravio di costi facilmente intravedibili per
la diversa natura delle società costituite (so~
cietà di diritto privato), indipendentemente
dall'aspetto dei costi, è necessario mettere il
rilievo che certamente c'è stata una sottra~
zione di possibilità di controlli da effettuare
attraverso organismi pubblici, a ciò deputati
dalla legge.

La Corte dei conti, ribadendo queste consi~
derazioni, ha dichiarato non conformi a
legge le delibere in tal senso adottate dal
consiglio direttiva dell'ente, così come ha
dichiarato non conformi a legge tutti gli atti
adottati per la loro esecuzione. Ed ancora,
non conformi a legge sono stati dichiarati
anche i provvedimenti ministeriali connessi
a tali dichiarazioni.

Ebbene, c'è da lamentare, che questa ope~
razione, al di fuori di una preordinazione
legislativa, ha avuto l'avallo implicito, se

non di fatto in talune specifiche occasioni,
dell'organo ministeriale competente ad effet~
tuare i controlli sull'ente, il Ministero dell'in~
dustria, con la conseguenza che la Corte dei
conti ha dovuto dichiarare non conformi a
legge anche provvedimenti dello stesso Mini~
stero preposto al controllo.

Altri aspetti significativi dello stato di
degrado in cui versa l'ente è possibile
cogliere dalla stessa relazione della Corte dei
conti, la quale, traendo le conclusioni, le
sunteggia brevemente, affidandole alla
responsabilità del legislatore e all'obbligo di
intervento dell'organo ministeriale preposto
al controllo di questo ente.

Esaminando i due diversi profili, quello
della struttura e quello del funzionamento
dell'entre, la Corte dei conti nella sua rela~
zione ha concluso che sotto il primo profilo

~ quello della struttura ~ va ribadita la
non conformità a legge ~ peraltro reiterata

in diverse occasioni di controllo della Corte
dei conti, che rinvia a precedenti relazioni ~

della creazione delle società SIVA e SAF e in
particolare delle deliberazioni del eonsiglio
direttiva del 10 aprile 1979 e degli atti adot~
tati per la loro esecuzione, eon i quali è stato
ancora modificato l'assetto conferito all'ente
dal legislatore.

«Analoga censura» ~ rileva la Corte dei

conti ~ «va ribadita anche per i provvedi~

menti ministeriali connessi alle predette deli~
bere mediante l'operazione effettuata dal~
l'ente e dal Ministero vigilante». In questa
dichiarazione della Corte dei conti c'è un
esplicito atto di denunzia delle connivenze
ministeriali. «L'Ente nazionale cellulosa e
carta è stato in sostanza trasformato in un
ente di mera direzione, se non addirittura in
una holding finanziaria». Tale dichiarazione
è di una gravità estrema e il fatto che la
Presidenza del Consiglio nella passata legi~
slatura non abbia inteso rendere tempestivo
riscontro a rilievi di tale portata aggrava le
responsabilità di Governo.

Non è concepibile ~ ricorda la Corte dei
conti ~ che ciò avvenga senza che una legge

stabilisca le forme, le modalità e i limiti
della riorganizzazione dell'ENCC, sicchè ~

conclude la Corte ~ è necessario che gli
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organi di vigilanza intervengano con urgenza
per eliminare questa situazione di contrasto
con il dettato normativa e per promuovere
eventuali nuovi interventi legislativi finaliz~
zati a preordinare una riorganizzazione ed
una ristrutturazione dell'ente.

Ho voluto delineare il profilo dell'Ente
nazionale cellulosa e carta perchè mi sembra
che queste osservazioni possano costituire un
corollaria utile alle considerazioni specifiche
che ho formulato nella mia interpellanza
relativamente ad una destinazione diversa da
quella prioritaria voluta dalla legge, di fondi
per oltre 110 miliardi negli anni 1982 e 1983.

Mette conto altresì rilevare in questa fase
illustrativa del mio documento di sindacato
parlamentare che il settore dell'editoria non
da oggi sta dimostrando di vivere una crisi
in dipendenza della quale molti operatori del
settore si sono trovati in situazioni di
estrema difficoltà. Potrei enumerare le
testate di rilievo che nell'arco degli ultimi
tempi hanno dovuto subire interruzioni delle
pubblicazioni, rimaneggiamenti organizzati~
vi, ridimensionamenti di organico con una
ripercussione di disagio nel mondo del
lavoro giornalistico di particolare rilievo.

Se a tale situazione si carrela quanto
lamentato con l'interpellanza, non è azzar~
dato far discendere da una cattiva gestione
dell'ente anche conseguenze dirette nel
mondo della carta stampata. I ritardi con cui
si è proceduto all'assegnazione delle provvi~
denze non è dato di sapere fin dove e fin
quanto erano dovuti a cause estranee della
gestione dell'ente e fin dove e fin quanto
erano e sono stati filiazioni dirette di un
siffatto tipo di gestione.

PRESIDENTE. Senatore Mitrotti, mi scu~
si. La pregherei di concludere perchè in real~
tà sta per scadere il tempo di venti minuti
previsto per lo svolgimento dell'interpel~
lanza.

MITROTTI. Vedo che ho il triste primato
di sollecitare in quest'Aula l'attenzione della
Presidenza sulla verifica dei tempi, signor
Presidente. Ricordo sempre con simpatia il
caro presidente Valori per questo particolare.
Alla simpatia per il presidente Valori

aggiungo quella verso di lei, signor Presiden~
te., per questi rilievi.

Cóncludo attendendo un riscontro che non
so quanto potrà essere puntuale, visto che il
rappresentante della Presidenza del Consiglio
dei ministri si è assentata per impegni di
governo. Non vorrei che un riscontro preor~
dinato del Sottosegretario al Ministero del~
l'industria si limitasse unicamente al fatto
specifico della variazione di bilancio e trala~
sciasse l'occasione, costituita dal problema
da me illustrato, di offrire a quest' Aula un
chiarimento direi dovuto, data la natura dei
rilievi formulati dalla stessa Corte dei conti a
carico del Ministero vigilante.

Voglio essere per un momento fiducioso e
quindi concludo senz'altro questa parte illu~
strati va, in attesa della risposta del rappre~
sentante del Governo, in modo da esternare
la mia convinzione conclusiva.

PRESIDENTE. Il Governo ha facoltà di
rispondere all'interpellanza testè svolta.

* ZITO, sottosegretario di Stato per l'indu~
stria, il commercio e l'artigianato. Premetto
alla mia risposta che, come l'onorevole inter~
pellante ben sa, la legge n. 416 del 1981, che
è stata richiamata, acealla all'Ente nazionale
cellulosa e carta l'onere di integrare il contri~
buta dello Stato con fondi tratti dalle entrate
contributive e con priorità ~ voglio sottoli~
nearlo ~ rispetto alle altre spese isti tuzio~
nali.

L'ente ha osservato l'obbligo di destinare
parte delle entrate contributive all'editoria
con priorità rispetto alle altre spese istituzio~
nali, infatti ha utilizzato, per il proprio fab~
bisogno, solo il necessario per l'ordinaria
amministrazione e per il pagamento degli
stipendi.

Ciò premesso, si osserva che le somme
destinate dall'ente all'editoria ammontano
per gli anni 1980~82 a lire 109,4 miliardi e a
lire 36 miliardi per l'anno 1983. Per il 1984

l'ente ha stanziato 33 miliardi.
Lo Stato, a favore dell'editoria, ha stan~

ziato 60 miliardi per il 1981, 60 miliardi per
1982, 130 miliardi per il 1983 e 180 miliardi
per il 1984. Complessivamente, per i quattro
anni considerati, il fondo iscritto nella conta~
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bilità separata per l'editoria del bilancio del~
l'ente ammonta a circa 600 miliardi.

Tenuto conto del fatto che l'ente per l'edi~
toria svolge mera funzione di cassiere dello
Stato, la corresponsione dei contributi, da
parte dell'ente, può avvenire solo a seguito di
autorizzazione assunta con decreto del Presi~
dente del Consiglio dei ministri, su parere
della commissione tecnica consultiva di cui
all'articolo 54 della legge n. 416.

Finora la Presidenza del Consiglio dei
ministri ha emesso decreti per la concessione
di contributi per circa 104 miliardi di lire,
relativamente all' anno 1981. Detti importi
sono stati immediatamente erogati dall'Ente
nazionale cellulosa e carta agli aventi diritto.
Sono quindi disponibili, nella contabilità
separata dell'ente, a favore dell'editoria,
336,8 miliardi, di cui 300 disponibili in un
conto infruttifero presso la tesoreria centrale
dello Stato e vengono versati all'ente al
momento dell'erogazione a seguito dei
decreti del Presidente del Consiglio dei mi~
nistri.

Risulta pertanto infondata l'affermazione
dell'onorevole interrogante, basata su fonti
giornalistiche, secondo la quale sono stati
distratti dall'ente ad altri fini oltre 110
miliardi di contributi all'editoria per gli anni
1982 e 1983.

Circa le questioni relative allo stato di
illegalità in cui versa l'ente, sia per la strut~
tura che per il funzionamento, il Ministero,
sebbene convinto della legittimità dell'ope~
rata dell'ente, ha tuttavia elaborato un dise~
gno di legge che tiene conto delle osserva~
zioni formulate dalla Corte dei conti nella
relazione del 1979 al Parlamento. Il disegno
di legge, già approvato dal Consiglio dei
ministri del precedente Governo e decaduto
per lo scadere della legislatura, è stato ripro~
posto all'approvazione del Consiglio dei
Ministri.

Per quanto concerne, infine, l'istruttoria, a
cui pare si fa riferimento nell'interpellanza, a
carico dell'Ente nazionale cellulosa e carta,
iniziata nel 1963 dalla procura generale della
Corte dei conti, a seguito di rilievi nel corso
di una verifica amministrativo~contabile del~
.l'ispettorato generale di finanza, si fa pre~
sente che è tuttora al vaglio della Corte dei

conti il voluminoso carteggio trasmesso dal
Ministero e dall'Ente nazionale cellulosa e
carta.

MITROTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MITROTTI. Non posso dichiararmi soddi~
sfatto perchè alle perplessità che avevo già a
suo tempo denunciato se ne aggiungono ora
altre relative alla disponibilità con accanto~
nameno di 336,8 miliardi per i quali il
riscontro del Sottosegretario addebita alla
Presidenza del Consiglio la mancata emis~
sione dei relativi decreti. Sarebbe stato utile
avere il rappresentante della Presidenza del
Consiglio, in modo da poter ricevere chiari~
menti in merito a questo aspetto. La realtà è
che nel frattempo le testate chiudono, i gior~
nalisti perdono il posto di lavoro, nuclei
familiari subiscono il contraccolpo di questa
crisi editoriale, mentre si continua ad osten~
tare un credi to non dovuto nei confron ti di .

una legge così male attuata da chi ha respon~
sabilità di Governo primarie.

Altro sconcerto proviene dal riscontro del~
l'onorevole Sottosegretario, laddove è stata
ammessa l'illegittimità della gestione del~
l'Ente a fronte della quale nulla è stato
dichiarato a quest'Aula circa dovuti inter~
venti dell'organo ministeriale preposto ai
controlli sulla legitimità della gestione. Devo
quindi ritenere sottolineata una connivenza
tra organi ministeriali e direzione dell'ente,
che è quella che avevo inteso io intravedere e
sottolineare nei fatti denunciati. Una conni~
venza, onorevole Sottosegretario, che non
può essere mitigata dalla dichiarazione del~

l'avvenuta redazione di un disegno di legge
relativo alla ristrutturazione dell'ente. L'ille~
gittimità non si sana con le intenzioni, ma
con gli atti dovuti degli organi preposti al
controllo.

In tale situazione mi sembra financo
superfluo rilevare che nessuna indicazione,
seppur richiesta, è intervenuta circa i respon~
sabili di questo stato di fatto. Non mi rimane
quindi che sottolineare la profonda insoddi ~

sfazione per un problema che, ancora una
volta ~ è stato dimostrato in quest'Aula ~
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non riesce a promuovere i dovuti interventi,
un problema, onorevole Sottosegretario, dei
tanti che affliggono oggi l'Italia. Forse in
periferia le prodezze di qualche pretore d'as~
salto tentano di fare giustizia di siffatte con~
nivenze, mandando ogni tanto in galera vice
presidenti di giunte regionali ed assessori
regionali. Fino ad oggi non ci è stato dato di
sentire che in galera sia finito qualche grosso
papavero di quei grossi enti che convivono in
osmosi poco chiara e poco legittima con il
potere politico.

Mi sembra ~ e concludo con questa osser~
vazione ~ che quando la Commissione par~
lamentar~ antimafia dalla capitale si muove,
come farà domani, per andare in Calabria ed
indagare sulla mafia, faccia dei chilometri a
vuoto, onorevole Sottosegretario. Certi ver~
tici della mafia forse è più facile trovarli in
certi enti e in certi ministeri.

PRESIDENTE. Segue l'interpellanza del
senatore Baiardi e di altri senatori:

BAIARDI, URBANI, MARGHERI, CON~
SOLI, FELICETTI, VOLPONI, POLLIDORO,
PETRARA, RASIMELLI. ~ Ai Ministri del~

l'industria, del commercio e dell'artigianato
e del commercio con l'estero. ~ Premesso
e considerato:

che, anche nell'ottica di una ragione~
vole revisione degli obiettivi del piano ener~
getico nazionale, l'aumento del consumo glo~
baIe del gas naturale resterà rilevante in
considerazione della necessità di accentuare
radicalmente la diversificazione delle fonti
nell'approvvigionamento energetica globale
del Paese;

che ~ nonostante i gravi ritardi nel~

l'attuazione dei programmi di metanizzazio~
ne del Mezzogiorno, che debbono essere
rapidamente superati ~ l'aumento dei con~
sumi sarà rilevante particolarmente nel set~
tore civile dove, in base, per esempio, a sti~
me ENI, si prevede che per il 1990 un mi~
liane e mezzo di utenti del gas di città
passeranno a metano e un milione e cen~
tomila famiglie adotteranno il riscaldamen~
to a metano, con i noti effetti di riduzione
dell'inquinamento globale dell'atmosfera;

che il consumo di metano dovrà essere
incrementato anche nel settore industriale;

che dopo l'accordo per il gas algerino
resta immutata l'esigenza di diversificare le
aree e le relative condizioni di approvvigio-
namento anche del gas naturale;

che in una politica globale dell'energia
appare opportuno mantenere a riserva stra-
tegica e a scorta operativa ~ in misura
rilevante ~ i giacimenti nazionali;

che ~ anche in base a valutazioni più
recenti ~ il contratto a lungo termine con
l'URSS per la fornitura di gas naturale co~
stituisce l'opportuna integrazione dell'ap~
provvigionamento complessivo di gas natu~
raIe da prevedere in coerenza con i criteri
e le azioni previsti dal piano energetica
nazionale per il settore;

che lo sbocco delle trattative con
l'URSS per la fornitura di gas, in corso da
anni, costituisce la premessa per l'ulteriore
sviluppo e anche per la rinegoziazione degli
scambi commerciali italo-sovietici di reci~
proco rilevante interesse e che ~ in parti~

colare ~ come è emerso anche dal recente
convegno di Sarrenta, la firma del contratto
condiziona la conclusione di commesse in-
dustriali per 4.000 miliardi;

che, infine, dalle notizie della stampa
emerge che, anche in occasione dei recenti
lavori della Commissione mista italo-sovie~
tica, il Governo italiano mantiene posizioni
che appaiono ambigue e contraddittorie,

gli interpellanti chiedono di conoscere se
il Governo non ritenga opportuno, anzi in~
dispensabile, considerare esplicitamente e
definitivamente superata la cosiddetta « fase
di riflessione», dando le indicazioni neces~
sarie perchè il contratto di fornitura di gas
naturale sovietico sia concluso in tempi ra~
pidi, contribuendo così, non solo al miglio-
ramento dei rapporti economici e commer~
dali del nostro Paese con l'Unione Sovietica,
ma anche ad un autonomo impegno dell'Ita-
lia per la causa della distensione interna-
zionale.

(2 ~ 00091)

BAlARD!. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BAIARDI. Signar Presidente, onorevole
Sottosegretario, questa interpellanza non è
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ovviamente fine a sè stessa, ma a nostro
avviso si pone nel quadro dei ritardi nell'at~
tuazione del piano energetica nazionale.
Infatti ci troviamo nella situazione in cui
questo piano non può oggi subire ulteriori
rinvii. La necessità di aggiornarla e di
attuarlo al più presto è sostenuta da tutti,
compresi gli stessi imprenditori.

Oltre ai problemi di rifornimento, basti
pensare che quest'anno l'ENEL raddoppierà
l'importazione di elettricità dalla Francia e
dalla Svizzera con un costo di 1.200 miliardi,
il doppio di quanto è stato speso nel 1983. Il
costo dell'energia è eccessivo per il sistema
industriale, con tutto quanto ne consegue per
la ripresa e la competitività della nostra
economia. Infatti le tariffe italiane di tutti i
prodotti energetici destinati all'industria
sono superiori a quelle di tutti gli altri paesi.

Ad esempio, per quanto riguarda la FIA T, è
stato rilevato che nel 1983 l'azienda torinese
ha speso 200 miliardi di lire per energia; se
ne avesse importato lo stesso quantitativa
avrebbe speso soltanto 115 miliardi. Del
resto, l'amministratore delegato della Fiat
Romiti, nel corso di una recente audizione
alla Commissione industria del Senato, ha
dichiarato che da tempo la Fiat ha rinun~
ciato ad intervenire nel settore dell'energia
ritenendalo più congeniale ai compiti istitu~
zionali dell'ENEL, compreso quindi il pro~
blema della costruzione delle centrali atomi~
che, ma che se il piano energetica nazionale
non andrà avanti la Fiat ha già pronti i
programmi per produrre energia in proprio.

La soluzione del problema di aumentare la
produzione di energia e di diminuire i costi
richiede, già di per sè stessa, tempi lunghi
che, stanti i ritardi in atto, rischiano di
diventare tempi impossibili. Il persegui~
mento degli obiettivi passa certamente per
una diversificazione delle fonti di energia. La
quota coperta dal petrolio nel bilancio ener~
getico è ancora oggi del 64 per cento, contro
il 48 per cento della Francia, il 43 per cento
della Germania occidentale e il 60 per cento
del Giappone.

Alla luce della necessità di ridurre i costi
di produzione, queste cifre rischiano di
diventare sempre più una strozzatura per
l'economia italiana, se si considera che nella

produzione di energia elettrica la quota
coperta dal petrolio è ancora del 50 per
cento in Italia, contro il 9 per cento in Fran~
cia, il 5 per cento in Germania occidentale e
il 43 per cento in Giappone.

I costi per !'importazione di energia prima~
ria, che erano stati nel 1973 di 1.500 miliar~
di, sono saliti, nel 1980, a 20.000 miliardi e
nel 1983 a 31.866 miliardi. È facile intuire
quali siano le conseguenze di questa bolletta
sulla nostra economia ed i riflessi negativi
che essa ha sull'occupazione quando si pensa
che di questa bolletta 1'83 per cento è dovuto
al petrolio, il 10 per cento al gas naturale ed
il 5 per cento al carbone.

Per quanto ci consta ~ ascolteremo al

riguardo le dichiarazioni che verranno rese
oggi al Parlamento ~ questa bolletta non è

stata oggetto neanche di un minimo di
esame nella cosiddetta verifica per l' aggior~

namento del programma di Governo. Più che
ad un rilancio della politica economica, le
maggiori preoccupazioni ci pare siano oggi
rivolte ad un rilancio dell'immagine di que~
sto Governo, se mai questo rilancio ci sarà.

Ritornando alla diversificazione del rifor-
nimento delle fonti di energia, va ricordato,
a questo punto, che in base al PEN, il gas
naturale contribuiva, nel 1980, alla copertura
dei fabbisogni energetici nazionali per il 15,5
per cento e che l'obiettivo per il 1990 è di
aumentare tale contributo al 18,5 per cento.
Il che significa, in valore assoluto, a fronte di
un consumo attuale di 28 miliardi di metri
cubi, che i corrispondenti livelli, per il 1985
e per il 1990, dovranno diventare rispettiva~
mente di 35 e di 43A5 miliardi circa, anche
se un po' tutti conveniamo che questi obiet~
tivi dovranno essere rivisti alla luce delle
modificazioni intervenute in questi anni.

La realizzazione di questo programma
richiede, oltrechè l'utilizzazione di tutte le
risorse nazionali, un approvvigionamento
all'estero, la creazione di infrastrutture, il
controllo programmatica dello sviluppo dei
consumi nei vari settori. In una situazione di
estrema incertezza circa la possibilità di
rispettare i tempi di attuazione previsti dal
piano per quanto riguarda la costruzione
delle centrali elettronucleari, le esperienze
che si stanno maturando in altri paesi fanno
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acquistare sempre più validità all'ipotesi che
il gas naturale diventi uno dei principali
protagonisti dello scenario energetica negli
anni 2000 e quindi un fattore essenziale per
lo sviluppo economico. Inoltre, in base alle
stime dello stesso ENI, entro il 1990, circa 3
milioni di utenti del gas di città per uso di
cucina passeranno al metano ed è inoltre
prevista l'installazione di 7.000 scaldabagni,
di 7.000 stufe e di un milione e centomila
riscaldamenti autonomi, tutti alimentati dal
metano. Nel 1982, l'utilizzazione del gas
naturale nel settore civile ~ cucina, riscalda~
mento delle abitazioni ~ non producendo nè
anidride solforosa, nè acido solforico, ele~
menti particolarmente del eteri per la città ed
i suoi abitanti, avrebbe consentito di ridurre
di circa 120.000 tonnellate l'anidride solfo~
rosa dell'atmosfera e quindi uno sviluppo di
questa fonte alternativa al petrolio si tradur~
rebbe concretamente anche in un'iniziativa
per la difesa dell' ambiente.

In questo quadro si poneva la necessità di
definire quindi rapidamente gli atti relativi
all'importazione di gas naturale dall'Unione
Sovietica che, rispetto a quello algerino,
potrebbe avere una caratteristica di notevole
interesse, in quanto il suo prezzo per con~
tratto ~ sentiremo la risposta di oggi ~

dovrebbe essere sempre inferiore alle altre
fonti energetiche in concorrenza più diretta.
Abbiamo pertanto sollecitato lo sblocco delle
trattative con l'Unione Sovietica, circa 8
mesi fa, per la fornitura del gas naturale,
ponendo in rilievo ~ cosa che del resto era
emersa chiaramente nel convegno dell'ENI
di Sorrento ~ che questo avrebbe potuto

aprire concrete possibilità per la conclusione
di circa 4.000 miliardi di commesse con l'U~
nione Sovietica e gettare le basi per un ulte~
riore sviluppo di scambi commerciali di reci~
proco interesse. Basti pensare ~ è notizia di
questi giorni ~ che alla PlAT, nel corso della
recente visita del suo presidente, l'Unione
Sovietica avrebbe offerto contratti per circa
2.000 miliardi. Vorrei a questo punto ricor~
dare come sia stato lo stesso Ministro dell'in~
dustria, parecchi mesi fa, ad affermare alla
Commissione industria del Senato la necessi~
tà di pervenire ad uno scambio di tecnologia
con fonti di energia e come questa afferma~

zione non abbia rispettato i tempi sempre
più urgenti che emergono nel settore della
nostra economia. Infatti ~ ascolteremo

adesso la risposta del Sottosegretario ~

anche per quanto riguarda la conclusione
delle trattative con l'Unione Sovietica arri~
viamo buoni ultimi. Il gas siberiano ~ tanto

osteggiato da Reagan ~ arriva in Prancia da

oltre sei mesi ed anche l'Austria, la Germa~
nia federale e la Svizzera hanno deciso di
usufruirne.

Sono queste le grandi contraddizioni della
nostra economia: c'è la necessità di svilup~
pare il settore dell'energia, un settore, cioè,
altamente produttivo e dagli effetti moltipli~
catori, parimenti c'è anche il problema della
disoccupazione. Ebbene, mentre migliaia di
operai che lavorano per i settori dell'energia
vengono posti in cassa integrazione, perchè il
piano per l'energia non va avanti (del resto si
è mai visto un Ministro che dà le dimissioni
per questo?) il Governo si propone di assu~
mere migliaia di persone in settori la cui
necessità e produttività è ancora tutta da
dimostrare.

Probabilmente il Sottosegretario ci dirà
che otto mesi dopo la presentazione della
nostra interpellanza la pausa di riflessione si
è conclusa, quella pausa di riflessione voluta
da un Ministro che non avrebbe mai dovuto
entrare nel Governo. Se questa sarà la rispo~
sta, si può però dire che non si è risolto
l'intero problema dell'attuazione del piano
energetica, dal quale dipende il futuro della
nostra economia. C'è quindi da augururarsi
che, oltre alla risposta che avremo in questa
Assemblea, la verifica che ci sarà prossima~
mente sullo stato di attuazione del piano per
l'energia in sede di Commissione industria ~

impegno assunto dallo stesso Ministro ~ nel
corso della quale vi sarà una positiva pre~
senza del Gruppo comunista, possa segnare
una svolta concreta in un settore così vitale
per la nostra economia.

PRESIDENTE. Il Governo ha facoltà di
rispondere all'interpellanza testè svolta.

* ZITO, sottosegretario di Stato per l'indu~
stria, il commercio e l'artigianato. In realtà il
dispositivo dell'interpellanza presentata dal
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senatore Baiardi e da altri senatori chiedeva
di conoscere se il Governo non ri tenesse
opportuno, anzi indispensabile, considerare
chiusa la fase di riflessione per quanto
riguardava le trattative in corso con l'Unione
Sovietica. Da questo punto di vista l'interpel~
lanza è da ritenersi superata perchè, come è
noto, il contratto con l'Unione Sovietica è
stato firmato.

Il senatore Baiardi, che non poteva non
prendere atto di ciò, ha colto l'occasione per
fare alcune considerazioni, peraltro molto
interessanti, sui problemi generali dell'ener~
gia nel nostro paese e sui ritardi del PEN. Ho
qualche difficoltà a seguirlo su questo terre~
no, sia perchè dibattiti sui problemi dell'e~
nergia e sui ritardi del piano energetica ne
sono già stati fatti varie volte nell'altra
Camera ed in questa, e quindi potrei limi~
tarmi a rinviare ad essi, sia perchè, nell'ipo~
tesi che si dovesse ritenere utile riconside~
rare il problema, credo occorra farlo con
iniziative proprie. Vorrei limitarmi perciò,
almeno per quanto riguarda tali questioni,
ad esprimere la mia adesione alle preoccupa~
zioni manifestate dal senatore Baiardi in
ordine ai ritardi del piano energetica nazio-
nale e alla necessità di accelerarne l' attuazio~
ne. Vorrei però aggiungere due cose. Mi pare
che si stia recuperando, rispetto a quanto si
poteva temere in ordine ai tempi di aÙua~
zione di tale piano: mi pare che negli ultimi
mesi si sia verificata una sorta di accelera~
zione nell'attuazione del piano stesso. in
secondo luogo vorrei dire che mi pare ardito
esprimere la convinzione, come ha fatto il
senatore Baiardi, che tali ritardi siano di
responsabilità del Governo, responsabilità
talmente grave da richiedere addirittura le
dimissioni del Ministro responsabile.

I ritardi sono dovuti in massima parte a
ben altre cause, che tutti conosciamo: innan~
zitutto alla resistenza, legittima o meno, per~
suasiva o meno, che viene opposta quasi
dappertutto alla localizzazione delle centrali
sia nucleari che termoelettriche. Detto que~
sto, mi limiterò quindi a rispondere soprat~
tutto in ordine ai problemi relativi alla trat~
tativa con l'Unione Sovietica e al posto che
nel piano energetica nazionale viene asse~

gnato al metano, che è un posto importante
~ come ricordava il senatore Baiardi ~

nella prospettiva di una diversificazione
delle fonti di approvvigionamento.

Il piano energetica nazionale, a parte que~
sta sottolineatura dell'importanza del meta~
no, indicava come obiettivo un incremento
delle disponibilità del medio termine proprio
mediante ulteriori importazioni dal Nord
Africa e dall'Unione Sovietica.

È appunto in tale quadro ~ come dicevo
~ che sono stati conclusi i contratti di

importazione dall'Algeria; recentemente, si è
conclusa positivamente anche la trattativa
fra la SNAM e la Soyuzgas export, la società
sovietica che si occupa delle esportazioni del
metano dell'URSS.

Tali forniture avranno inizio alla fine di
quest'anno e andranno a regime con una
progressione, se non molto, abbastanza lenta
per la durata di otto anni. Nel 1990 la SNAM
potrà ritirare fino a 5,5 miliardi di metri
cubi, con un impegno di prelievo minimo di
4,4 miliardi. Dopo il 1992 e fino al 2008
questi livelli saliranno rispettivamente a 6
miliardi e a 4,8 miliardi di metri cubi annui.
Le condizioni di prezzo pattuite consentiran~
no, come ha ricordato peraltro il senatore
Baiardi, il collocamento delle forniture sul
mercato italiano in condizioni competitive.

Parallelamente agli accordi per la forni~
tura di gas, è stato firmato un protocollo di
accordo sulla cooperazione economica tra
Italia e URSS con l'obiettivo di un riequili~
brio dell'interscambio tra i due paesi, che
attualmente ~ come è noto ~ presenta un

deficit strutturale per l'Italia. Il senatore
Baiardi ha inoltre ricordato i recenti incontri
della FIAT, che si collocano proprio sulla
scia di questo accordo che è stato concluso.

Nell'interpellanza si fa pure un riferimen~
to, anche se tangenziale, al programma di
metanizzazione per il Mezzogiorno, in rela-
zione al quale si parla di gravi ritardi. Su
questo punto mi sia consentito di svolgere
qualche ulteriore considerazione, ricordando
che la prima fase del programma è in corso
di avanzata attuazione, nonostante siano
emerse difficoltà in sede operativa, anche
queste, senatore Baiardi, I;lon tutte riconduci-



Senato della Repubblica

141a SEDUTA(antimerid.)

~ 22 ~ IX Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 24 LUGLIO 1984

bili a mancanza di volontà o di capacità a
livello di Governo, ma molto spesso problemi
insorti nell'ambito locale.

Imminente è la presentazione al CIPE, per
la prevista approvazione, della seconda fase
del programma o, se si vuole, del pro~
gramma generale, considerando la prima
come una fase stralcio, che eleva complessi~
vamente a più di 1.000 il numero dei comuni
meridionali che possono essere serviti dal
metano.

Potrei fornire anche in questo caso una
serie di dati che sono stati elaborati dalla
Cassa per il Mezzogiorno, alla quale per
legge è demandata l'istruttoria tecnica dei
progetti, e che sono relativi alla situazione al
31 dicembre 1983, ma mi riservo di fornirli
al senatore Baiardi in via informale, evitan~
done la lettura in questa sede.

BAlARD!. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BAlARD!. Sigrwr Presidente, onorevole
Sottosegretario, prendiamo anzitutto atto
che la conclusione di questo contratto con
l'Unione Sovietica, considerata da tutte le
angolazioni, presenta aspetti che, stando alla
risposta dell'onorevole Sottosegretario, sono
soltanto positivi, il che aggrava ancora di più
le responsabilità del Governo per i ritardi
che si sono verifica ti in tal senso.

Abbiamo sentito che l'utilizzo del gas natu~
l'aIe sovietico potrà avvenire da parte del
nostro paese soltanto alla fine di quest'anno,
mentre la vicina Francia, che peraltro è già
esportatrice di energia, ha cominciato ad
utilizzarlo fin dai primi mesi di quest'anno.

Signor Presidente, non posso dirmi soddi~
sfatto in quanto era chiaro che, discutendosi
di questa interpellanza, non potevamo limi~
tarci a prendere atto della conclusione di
una trattativa.

Registriamo che da parte del Governo, in
questa circostanza, sono state fatte ancora
una volta promesse di disponibilità, di atten~
zione a questo problema. Sono stati nuova~
mente dichiarati ~ non poteva che essere

così ~ dei buoni propositi.

Invece, per quanto riguarda il problema
dell'attuazione del PEN, tutti ci rendiamo

conto che questo richiede una radicale modi~
ficazione degli orientamenti in politica eco~
nomica da parte del Governo, in quanto
l'attuazione del PEN, se vogliamo che sia
fatta in modo tale da incidere sulle sorti
della nostra economia, richiede ovviamente
la destinazione di nuove, ingenti risorse.

Questo resta il punto centrale, sul quale il
Governo non ha fornito alcuna risposta,
peraltro cercando di trincerarsi dietro pre~
sunte responsabilità che nell'attuazione di
questo piano avrebbero gli enti locali, cosa
sulla quale noi manifestiamo il nostro più
profondo dissenso.

PRESIDENTE. Seguono un'interpellanza
dei senatori Margheri e Eliseo Milani e un'in~
terrogazione dei senatori Roberto Romei,
Fontana e Vettori, entrambe concernenti il
piano di razionalizzazione produttiva del
gruppo Pirelli, che saranno svolte congiunta~
mente:

MARGHERI, MILANI Eliseo. ~ Al Mini-

stro dell'industria, del commercio e dell'arti~
gianato. ~ Per conoscere il parere del Go~
verno sul piano di razionalizzazione produt~
tiva del gruppo « Pire1l:i ».

Considerata l'importanza di tale grup-
po, che ha dimensioni sovranazionali;

considerato, altresì, che il piano di razio-
nalizzazioL ~ del gruppo, presentato alle or-
ganizzazioni sindacali, può far leva sulle pos-
sibilità di espansione degli investimenti e
della produzione all'estero, anche in contra-
sto con gli interessi della collettività nazio-
nale;

sottolineata la gravità delle scelte che il
piano di razionalizzazione prevede per quan~
to riguarda lo smantellamento dello stabili~
mento della Bicocca di Milano, dove andreb-
bero perduti, senza alcun investimento sosti~
tutivo e senza alcun piano di mobHità, più
di 1.000 posti di lavoro;

rilevato che la « Pirelli » rifiuta di pren~
dere in consi.derazione, nella trattativa, gli
interessi generali dell'economia italiana, pur
ricevendo dall'intervento pubblico, come tut-
te le grandi imprese, un consistente sostegno
finanziario,
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gli interpellanti chiedono di sapere:
a) qual è il giudizio del Governo sulla

situazione del settore e sul piano presentato
dal gruppo « Pirelli »;

b) quale iniziativa si propone il Gover-
no per evitare che la politica delle multina-
zionali comprometta primari interessi del no-
stro Paese;

c) come il Governo intende rappresen-
tare, con apposite iniziative di pressione po-
litica, gli interessi della collettività di fronte
ad orientamenti così nettamente contrari agli
obiettivi di difesa dell'occupazione e di qua-
lificazione dell'apparato produttivo.

(2 - 00141)

ROMEI Roberto, FONTANA, VETTORI. ~

Al Ministro dell'industria, del commercio
e dell'artigianato. ~ Premesso che la «Pi-
relli» sta conducendo un piano di ristrut-
turazione che coinvolge tutto il seHore del
pneumatico in quanto viene realizzato attra-
verso l'acquisto di uno stabilimento del grup-
po CEAT e la contemporanea chiusura del
proprio stabilimento di Milano-Bicocca, de-
terminando così la perdita di circa 3.000 po-
sti

~

di lavoro all'interno di un'area già pro-
fondamente colpita sul piano occupazionale;

tenuto conto che detto piano, mentre
determina un calo occupazionale che coin-
volge, sia pure in misura diversa, tutti gli
stabiLimenti del gruppo, non sembra, d'altra
parte, garantire un~ adeguato sviluppo della
presenza produttiva di detto gruppo in Ita-
lia;

tenuto conto, altresì, del ricorso sist~
matico e massiccio della « Pirelli » alla cassa
integrazione guadagni straordinaria e al pre-
pensionamento e delle condizioni, certamen-
te non particolarmente onerose, alle quali le
è stato consentito l'utHizzo del marchio e del-
lo stabilimento CEAT (azienda sottoposta ad
amministrazione straordinaria di cUIÌalla c0-
siddetta « legge Prooi»);

tenuto conto, ,infine, della sempre eli-
mostrata disponibilità del movimento sinda-
cale a favorire il necessario processo di ri-
strutturazione capace di assicurare il con-
solidamento della presenza del gruppo in

I tali a e una gestione dei conseguenti proble-
mi occupazionali che permettesse di evitare
sia il ricorso a massicci licenziamenti del
personale, sia l'ulteriore impoverimento, sul
piano industriale ed occupazionale, di un'a-
rea già duramente colpita,

si chiede di conoscere:
1) se erano note al Governo, al momento

di autorizzare il commissario della CEAT a
concludere l'accordo con la« Pirelli », le con-
seguenze sull'assetto .industriale ed occupa-
zionale del settore del pneumatico;

2) se sono in corso o in via di attivazio-
ne iniziative del Governo atte a favorire una
soluzione che assicuri occupazione, sviluppo
del settore e recupero di un equHibrio pro-
duttivo ed occupazionale nen'area d.ïdnsedia-
mento dello stabilimento di Bicocca;

3) a quale punto si trova l'opera del
commissario governativo della CEAT per il
risanamento dell'altro stabilimento di Ana-
gni (FR) e, comunque, quali sono le inizia-
Hve tese a ricercare per detto stabilimento
soluzioni alternative alla prospettata chiu-
sura.

(3 - 00429)

MARGHERI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* MARGHERI. Signor Presidente, rinuncio
allo svolgimento dell 'interpellanza riservan-
domi di parlare in sede di replica.

PRESIDENTE. Il Governo ha facoltà di
rispondere all'interpellanza e all'interroga-
zione.

* ZITO, sottosegretario di Stato per l'indu-
stria, il commercio e l'artigianato. Il piano di
ristrutturazione del settore dei pneumatici,
presentato dalla società Pirelli, prevede l'in-
stallazione di nuovi impianti automatizzati
per la produzione di pneumatici giganti. La
società Pirelli ha precisato che le strutture
edilizie obsolete dello stabilimento della
Bicocca non sono in grado di ospitare i nuovi
impianti che, peraltro, non saranno collocati
all'estero, bensì a Settimo Torinese.
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Le limitate produzioni residue, che non
possono reggere una fabbrica, ma possono
completare uno stabilimento dotato anche di
altre produzioni saranno concentrate a Villa~
franca Tirrena (Messina).

L'operazione di cui si parla ha lo scopo di
rimuovere e aggiornare la capacità produt~
tiva italiana nel settore, per difenderne la
competitività sotto i profili sia dei costi di
produzione, sia della qualità e dei tipi di
prodotto.

Per quello che riguarda la sorte dell'area
della Bicocca, sembra che, in prospettiva,
essa continuerà ad essere, per la Pirelli, l'in~
sediamento più importante, perchè occupa le

«teste» delle principali società del gruppo
italiano, oltre a centri di coordinamento del~
l'attività internazionale e ai più importanti
centri di ricerca, cui si aggiunge uno stabili~
mento cavi (nell'insieme, quasi 4.000 occu~
pati).

Anche la società Pirelli, che esporta oggi
oltre il 30 per cento dei suoi prodotti, risen~
te, come altre società, dell'eccesso di capaci~
tà produttiva mondiale del settore dei pneu~
matici. A questo proposito si precisa che nel
periodo 1975~ 1983 si sono chiusi nel mondo
oltre 60 stabilimenti, di cui 30 negli Stati
Uniti e 20 in Europa, con un calo occupazio~
naIe di circa 15.000 unità.

Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

(Segue ZITa, sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l'artigianato). Di
conseguenza anche la società Pirelli, che dà
il più forte contributo al gruppo internazio~
naIe in termini di tecnologia e di decisioni

. manageriali, è stata costretta a ridurre la
forza occupata, cosa che ha fatto nella stessa
percentuale sia in Italia che all'estero (negli
ultimi due anni meno 4 per cento circa
all'anno).

Per quanto riguarda le prospettive produt~
tive ed occupazionali, la società Pirelli ha
precisato che i programmi aziendali hanno il
preciso scopo di difendere la competitività
internazionale, la produttività ed i livelli
occupazionali dell'industria dei pneumatici e
dei cavi in Italia.

Si aggiunge che la Pirelli ha già comuni~
cato ai sindacati che l'azienda non è in grado
di portare alla Bicocca nuove attività in
quanto, a parte la già accennata stagnazione
dei mercati, ciò significherebbe far cessare la
attività in un'altra unità produttiva con
spreco di risorse ed equivalenti problemi
occupazionali .

L'azienda, peraltro, ha avanzato la propo~
sta, preannunciata con anticipo, e i cui effetti
sono previsti nel 1986, di gestire il problema
occupazionale milanese con gradualità in

modo da non creare situazioni drammatiche
e studiando misure di attenuazione.

Quanto ai livelli di qualificazione dell'ap~
parato produttivo, la Pirelli ha precisato che
essi non sono in discussione, nè a livello
italiano ~ dove si tratta di migliorare e

modernizzare ~ nè a livello milanese e spe~
cialmente alla Bicocca. Quest'ultima, è stato
sottolineato, si è evoluta, nei suoi 75 anni di
vita, da centro di produzione materiale a
centro di produzione di piani, di decisioni, di
ricerca, e di tecnologia: non è qualitativa~
mente un declino, ma uno sviluppo.

In merito alla rilevazione dello stabili~
mento CEAT di Settimo Torinese da parte
della società Pirelli, si osserva che tale opera~
zione ha consentito l'assunzione di 550 lavo~
ratori, altrimenti destinati a perdere il posto.
Infatti detto stabilimento è appunto quello
che ospiterà i nuovi impianti di cui è stato
fatto cenno all'inizio.

Quanto, inoltre, alle ripercussioni negative
che il trasferimento del predetto stabili~
mento avrebbe potuto arrecare alla gestione
dello stabilimento CEAT di Anagni, si precisa
che gli accordi raggiunti con la Pirelli assicu~
rana a quest'ultimo stabilimento un volume
di produzione pari a quello precedente la
cessione per i prossimi 12~18 mesi.
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Il commissario della CEAT Pneumatici è,
comunque, alla ricerca di soluzioni per uno
sbocco della procedura che garantisca la
continuazione delle attività produttive ad
Anagni.

MARGHERI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* MARGHERI. Signor Presidente, qualche
volta si può parlare una volta sola e questo
era il caso perchè le domande che avevamo
rivolto al Governo non avevano bisogno di
molte illustrazioni.

Sia per quanto riguarda la nostra interpel~
lanza, a firma Margheri e Milani Eliseo, sia
per quanto riguarda l'interrogazione dei col~
leghi Romei, Fontana e Vettori mi pare che
fossero state poste delle domande molto pre~
cise che esigevano risposte altrettanto pre~
cise e sono rimasto, signor Sottosegretario,
notevolmente insoddisfatto perchè gli
appunti che lei ha letto (e noi sappiamo
come vengono stilati tali appunti, quindi non
prenda a male le critiche che rivolgo e che
non riguardano la sua persona, ma il funzio~
namento del Ministero in generale) sono
addirittura più vecchi, meno espliciti, meno
chiari di quanto l'azienda ha detto in questi
giorni alle organizzazioni sindacali. Ciò pone
seri problemi: come possiamo svolgere un'at~
tività di controllo se, rivolgendoci al Gover~
no, abbiamo notizie invecchiate, velate da
reticenza e talvolta notizie addirittura
imprecise rispetto agli avvenimenti?

Allora tanto vale fare a meno di questa
funzione di controllo che invece esplicita~
mente la Costituzione e i Regolamenti parla~
mentari ci assegnano. Se ci rivolgiamo al
Governo lo facciamo per sapere con preci~
sione ciò che avviene e per avere informa~
zioni che altrimenti difficilmente sarebbero
reperibili.

Questo ovviamente non è sempre vero, ma
in questo caso i funzionari che hanno rac~
colto le notizie per lei sono rimasti indietro
rispetto agli avvenimenti. La stessa Pirelli
infatti ha dovuto ammettere che, in base alla
posizione assunta dai sindacati, dal comune

di Milano e dalla regione Lombardia, uno
schieramento quindi molto vasto di forze
politiche e sociali, il piano ignorava l'esi~
genza di mantenere a Milano, accanto alla
direzione dell'impresa, accanto alla ricerca e
alla produzione cavi, altre produzioni, in
modo da attenuare notevolmente non solo le
difficoltà occupazionali, ma anche l'impres~
sione di uno smantellamento produttivo.

La Pirelli ha già avviato su questo punto
un confronto che auspichiamo il più possi~
bile produttivo. A ciò è stata non dico
costretta, ma indotta dalla fermezza delle
organizzazioni sindacali le quali unitaria~
mente hanno posto il problema non solo a
Milano, ma in sede nazionale, assieme ad
organizzazioni sindacali di altre zone del
paese. A tale atteggiamento più ragionevole
la Pirelli è stata indotta anche dal comune e
dalla provincia.

Quindi si discute sulla possibilità di distri~
buire la produzione Pirelli in modo da garan~
tire l'esistenza alla Bicocca di una unità
produttiva più consistente di quella prevista
nel primitivo piano.

Non sappiamo se su questa strada si potrà
procedere in modo positivo, se arriveremo
cioè a conclusioni veramente positive per lo
stabilimento della Bicocca; certamente ci si
sta muovendo in questa direzione.

Appare strano il fatto che il Governo si
attesti invece sulla primitiva posizione della
Pirelli di negazione anche del confronto.
Appare altresì strano il fatto che il Governo
non si domandi come saranno utilizzate le
aree che comunque resteranno libere. La
Pirelli ha proposto ~ in tale proposta vi

sono naturalmente elementi di rischio e di
speculazione ~ agli enti locali della zona e

alla regione Lombardia di costituire un
importantissimo centro di ricerca nelle aree
che si rendessero disponibili. È possibile che
il Ministero dell'industria non abbia inte~
resse a una operazione di così vasta portata,
una operazione che nella città di Milano
creerebbe qualcosa di nuovo, di importante
nel campo della ricerca non necessariamente
legata alla gomma, ma che potrebbe esten~
dersi ad altri campi, con un effetto notevole
su quello sviluppo del terziario superiore sul
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quale punta gran parte della moderna poli~
tica industriale che si attua negli altri paesi
e che si vorrebbe portare avanti anche nel
nostro?

Quindi su due punti essenziali, le attività
produttive che devono restare alla Bicocca,
sulle quali si è avviato un confronto, e l'uti~
lizzazione delle aree che comunque reste~
ranno libere, non abbiamo sentito niente; vi
è stata solo la conferma della necessità di
una ristrutturazione. Ma siamo qui per
discutere sui processi di ristrutturazione.
Non saremo certamente noi comunisti a
negare che nei settori industriali, non solo in
quelli tradizionali, vi è l'esigenza di un pro~
cesso di ristrutturazione. Ritengo che il
Governo non possa sostenere che i processi
di ristrutturazione debbano essere condotti
in modo unilaterale, come la Pirelli aveva
iniziato a fare negli scorsi mesi, sia dal
punto di vista delle relazioni sindacali che
da quello delle scelte di politica industriale.
In un processo di ristrutturazione che voglia
tener conto degli interessi complessivi della
collettività, sia sul terreno economico che su
quello finanziario, ci sono diverse opzioni;
chiediamo appunto quali opzioni si suggeri~
scono a un importante gruppo multinazio-
nale come la Pirelli, gruppo decisivo ai fini
di vari aspetti della questione industriale nel
nostro paese. Innanzitutto è decisivo ai fini
delle seguenti domande. In questo momento
di crisi e di ristrutturazione industriale,
abbiamo compreso fino in fondo i processi
che stanno attraversando le zone che sono
state nel passato ~ negli anni '60 e '70 per

intenderci ~ a più alto sviluppo? Abbiamo
compreso fino in fondo che l'aspettativa di
una sostituzione delle attività produttive tra~
dizionali del triangolo industriale di Milano,
Torino e Genova con attività di terziario
superiore non si sta realizzando, ma si ha
invece lo sviluppo di un terziario puramente
finanziario e commerciale senza che il terzia~
rio superiore sostituisca le attività produttive
che vengono meno? Si è compreso ancora
che è proprio nel triangolo industriale, a
partire da Milano, da Torino e da Genova, ad
essere in questione il processo di innovazione
del nostro paese e che lì si giocano i processi
di innovazione decisivi? Si è compreso, cioè,

che si sta giocando nelle zone a più alto
sviluppo una partita che è decisiva per l'in-
tero paese? A nostro giudizio questo non si è
compreso nè da parte degli imprenditori ita~
liani, nè da parte del Governo. Non si è
compreso che alcuni fatti che riguardano la
grande impresa di Milano o di Torino e di
altre zone o la piccola e media impresa di
vaste aree del paese devono essere decisi
anche nei punti dove avevamo avuto il più
alto sviluppo. Certo è che si pongono serie e
gravi questioni di rapporto tra Milano,
Genova e Torino, le zone di sviluppo della
piccola e media impresa, e il Meridione d'I~
talia, ma è un errore di politica industriale
ritenere che ci siano due vasi comunicanti e
che ciò che entra in crisi, si riduce e muore
nel Nord, automaticamente si sposti al Sud.
Lei mi insegna, sottosegretario Zito, che non
solo questo non si realizza, ma l'industria
colpita nel Nord del paese rischia di danneg~
giare indirettamente anche le attività pro~
duttive del Sud. O noi facciamo un ragiona~
mento complessivo che superi una condi~
zione artificiosa di contrapposizione e con~
senta processi di innovazione seria anche
nelle zone di più alto sviluppo, in modo da
migliorare tutto il tessuto produttivo del
paese ed avere quindi uno sviluppo ancora
più impetuoso nelle aree di più tradizionale
sottosviluppo, cioè di quelle del Meridione,
oppure non riusciremo a risolvere la crisi
industriale così come si manifesta.

Era questa la questione che è venuta fuori
dalla vicenda Pirelli e dal piano di ristruttu~
razione proposto dalla Pirelli che prevedeva
la chiusura della Bicocca; per fortuna la
fermezza delle organizzazioni sindacali e
l'appoggio delle forze politiche e delle grandi
istituzioni locali hanno consentito di rivedere
i progetti iniziali e di avviare un confronto
che certo farà marciare avanti un processo di
ristrutturazione, anzitutto prevedendo attivi~
tà sostitutive nel campo del terziario supe~
riore, con l'utilizzazione delle aree lasciate
libere, e in secondo luogo prevedendo anche
il mantenimento di attività produttive di
alto livello tecnologico nel Nord, in modo da
corrispondere ad un più intenso sviluppo
dell'industria nel Meridione.

Poichè queste implicazioni, che erano
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all'interno del piano Pirelli, non sono nean~
che prese in considerazione dal Ministero, la
mia dichiarazione non può essere che di
larga insoddisfazione.

ROMEI ROBERTO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* ROMEI ROBERTO. Vorrei innanzitutto
ringraziare il Sottosegretario, onorevole Zita,
per le informazioni che questa mattina ci ha
fornito sulla situazione produttiva ed occu~
pazionale di un settore importante qual è
quello della produzione dei pneumatici in
generale e sulla situazione più specifica di
due stabilimenti, quello laziale di Anagni
della CEA T e quello della Pirelli Bicocca di
Milano.

Venendo al merito della questione, devo
dire che le risposte forniteci dal Sottosegre~
tario non sono tali da fugare le preoccupa~
zioni e le stesse motivazioni che ci indussero,
con i colleghi Vettori e Fontana, a proporre
l'interrogazione che stiamo esaminando.

Sono perciò costretto a dichiararmi
anch'io insoddisfatto almeno per due motivi.

n primo è che non mi è sembrato di coglie~
re, nelle dichiarazioni ascoltate, una suffi~
ciente iniziativa del Governo tesa a garantire
una presenza produttiva adeguata del
gruppo multinazionale Pirelli nel territorio
nazionale. Dico questo anche in relazione al
fatto che la Pirelli ha beneficiata di un
accordo realizzato con il commissario della
CEAT sull'acquisto di uno stabilimento
appartenente alla stessa CEAT, quello di Set~
timo Torinese, e l'uso del relativo marchio di
fabbrica. Ciò ha consentito alla Pirelli di
mettersi in condizioni più agevoli per ope~
rare questo processo di ristrutturazione della
produzione del pneumatico gigante e possi~
bilmente di rafforzare la sua presenza nel
mercato nazionale.

Non sembra che, all'atto della concessione
di questo pezzo di stabilimento e di questo
marchio, siano state fornite dalla Pirelli
garanzie adeguate circa il piano di ristruttu~
razione che avrebbe portato avanti in Italia.

n secondo punto riguarda i due stabili~

menti che ho appena citato, cioè i due punti
di maggiore crisi: quello dello stabilimento
laziale di Anagni e quello costituito dallo
stabilimento Bicocca di Milano. Per quanto
si riferisce allo stabilimento di Anagni è vero
che la Pirelli si è impegnata a rilevare per un
tempo definito una parte di produzione di
detto stabilimento, ma è pur vero che tutte
le altre attività, e conseguentemente la
manodopera impiegata in esse, non hanno, al
momento, alcuna prospettiva. Sembra che
all'atto dell'accordo siano state formulate
alcune ipotesi di coinvolgi meno in un inter~
vento pubblico tale da incentivare anche la
tendenza di operatori privati a garantire la
continuità produttiva, sia pure trasformata, e
quindi la continuità occupazionale in questo
stabilimento. Però, in questa direzione, non
mi è sembrato di ascoltare una proposta
rassicurante.

Per quanto si riferisce allo stabilimento
Bicocca di Milano va detto che è vero quanto
è stato ricordato, cioè che il progetto Pirelli
prevede di trasferire, di fatto, da tale stabili~
mento, tutte le attività produttive, lasciando
in esso soltanto le attività di ricerca e di
servizio. L'effetto di questa operazione, pro~
babilmente, in un piano di ristrutturazione
necessaria, è quello di cancellare quasi 3.000
posti di lavoro. Sugli oltre 3.000 occupati
nello stabilimento Bicocca il primitivo pro~
getto prevede di ridurre il personale nell'arco
di tre o quattro anni a circa 500 unità. È
appena il caso di ricordare che questa opera~
zione sta avvenendo in un'area già dura~
mente colpita dalla crisi industriale, in un'a~
rea dove si contano, allo stato attuale, circa
30.000 lavoratori in cassa integrazione a zero
ore, per i quali di fatto non esistono più posti
di lavoro.

Da qui scaturisce l'esigenza, a nostro avvi~
so, di un intervento presso la Pirelli affinchè
riveda parzialmente il suo piano nel senso di
assicurare una parziale attività produttiva
(che in parte è stata indicata dalle forze
locali che credo stiano discutendo di essa
come del cosiddetto P3), in modo da allegge~
rire il peso di questo esubero di manodopera
difficilmente riciclabile, da un lato, per l'ele~
vata età (45 anni di media non sono facil~
mente riciclabili) e, dall'altro, per l'impossi~
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bilità di una mobilità laddove è in atto que~
sto processo di ristrutturazione.

Sono queste le ragioni che mi inducono a
non poter dichiarare, purtroppo, di essere
soddisfatto della risposta, ma voglio appro~
fittare di questa occasione per dare atto al
Governo delle difficoltà che sicuramente
incontra nello svolgere un'azione tendente ad
orientare i processi di ristrutturazione, e,
nello stesso tempo, per invitare il Governo a
sviluppare tutte le iniziative opportune nei
riguardi della Pirelli perchè si possa trovare
una soluzione alla Pirelli Bicocca che non
rimetta in discussione le scelte di razionaliz~
zazione della struttura produttiva, ma che
sia tale da facilitare l'intesa con le organizza~
zioni sindacali e quindi da alleggerirne il
peso ed operare un processo di trasformazio~
ne, utilizzando anche in parte i ricavi che la
Pirelli avrà dalla alienazione delle aree su
cui oggi sorgono i suoi stabilimenti di Mila-
no.

Per quanto riguarda il gruppo CEAT vorrei
che, in una fase successiva, Ce quindi invite-
rei il Governo ad intervenire presso il com~
missario ) lo stabilimento CEAT di Anagni
potesse trovare una soluzione non solo per
quell'aspetto temporaneo e parziale della
produzione del pneumatico gigante che viene
rilevato dalla Pirelli, ma anche per tutte le
altre attività produttive che si realizzano in
detto stabilimento.

PRESIDENTE. Seguono due interpel~
lanze dei senatori Tedesco Tatò e Pasquini e
del senatore Petrilli, entrambe concernenti la
situazione dello stabilimento Buitoni~IBP di
Sansepolcro, che saranno svolte congiunta~
mente:

TEDESCO TATO', PASQUINI. ~ Al Mini~
stro dell'industria, del commercio e dell'arti~
gianato. ~ Dì fronte alla forte preoccupa-
zione ed alla grave tensione sociale che si so-
no create a Sansepolcro e nell'intera VaI Ti-
berina attorno ai destini dell'importante sta~
bilimento Buitoni~IBP, che rappresenta per
la zona, la provincia e la regione una fonte
produttiva e occupazionale unica nel suo
genere 'è potenzialità;

dopo la rottura delle trattative per la
vertenza Buitani tra azienda e sindacati av-
venuta nella sede del Ministero del lavoro;

a seguito ¿.dla decisione unilaterale del-
l 'azienda di sospendere e mettere in cassa
integrazione a zero ore circa 380 dipendenti
che, aggiunti a quelli già sospesi in preœ-
denza, portano a 605 i cassintegrati a zero
ore della Buitani di Sansepolcro;

in relazione a pressioni provocatorie e
ad atteggiamenti conflittuali messi in atto
dalla direzione nei riguardi dei lavoratori per
impedire la riaffermazione di legittimi diritti
sindacali e per imporre il fatto compiuto,

si chiede di sapere se il Governo non ri-
tenga:

1) di invitare l'azienda a pres'entare un
concreto piano di risanamento produttivo e
finanziario e di salvaguardia dei livelli di oc~
cupazione;

2) di dare opportune garanzie ai credi-
tori e ad eventuali partners ai fini di una rin-
novata e credibile gestione aziendale, anche
attraverso una puntuale verifica sulle cause
della situazione debitoria e sui modi .ed i
tempi del suo consolidamento;

3) di predisporre i finanziamenti, attra~
verso leggi ordinarie, di progetti di ricerca
nel comparto dell'alimentazione, sollecitan-
do anche la IBP a rinnovare il suo stabiif..
mento di San sepolcro e a promuovere lo
sviluppo della ricerca scientifica.

Si chiede, altresì, se il Governo non inten~
da convocare rapidamente presso il Ministe-
ro dell'industria le parti interessate allo sco-
po di esaminare, con la revoca dei provV'èdi-
menti unilaterali di cassa in1egr~zione a ze-
ro ore, gli elementi cos titutiv i del piano
di cui al punto 1) della presente interpellan-
za, che comprendono, tra l'altro, lo scorporo
e l'autonomia del settore alimentare all'in~
temo del gruppo, la diversificazione della
produzione in direzione di settori specializ-
zati, l'elasticità delle linee produttive, la uti~
lizzazione piena e l'ulteriore qualificazione
della professionalità.

C2~001S7)
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PETRILLI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Pre~
messo che la situazione determinatasi a
Sansepvlcro, in relazione alla vertenza Bui-
toni. desta preoccupazioni molto gravi sul
piano dell'economia della zona e sul piano
dell'occupazione, l'interpellante chiede:

a) di conoscere i motivi per cui la que-
stione è stata avocata non presso il suo
Ministero, ma presso il Ministero del lavo-
ro, sottolineandone quindi l'aspetto negati-
vo sul piano di una possibile ripresa pro-
duttiva;

b) se il Governo non intenda invitare

l'azienda a presentare un piano di risana-
mento produttivo ispirato al rinnovamento
tecnologico e alla migliore salv~guardia del-
l'occupazione;

c) se il Ministro non intenda convocare
le parti interessate per esaminare concor-
demente la possibilità di una rapida ripre-
sa, fondata su un piano coerente di risana-
mento produttivo e di finanziamento.

(2 -00165)

TEDESCO TATÒ. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TEDESCO TATÒ. Signor Presidente, vor-
rei innanzi tutto ringraziare il Sottosegretario
perchè la richiesta da noi reiterata di discu~
tere in Aula il problema in esame, grazie alla
sua presenza qui, è stata accolta.

Voglio motivare rapidamente le ragioni
della nostra insistenza. La situazione dello
stabilimento Buitani di Sansepolcro è un
aspetto particolare della più ampia e difficile
situazione del gruppo, ma ha alcuni elementi
di specificità politica e sociale. Sullo stabili~
mento Buitani di Sansepolcro si regge da
oltre un secolo l'intera economia di una val-
lata e il problema non è solo di carattere
economico: vi è infatti una forte tradizione,
un forte attaccamento delle maestranze,
uomini e donne, all'azienda e alla produzio~
ne. Se avessi tempo leggerei per intero una
bellissima lettera di un'operaia in cassa inte-
grazione che ricorda come «fin dal 1827

donna Giulia Buoninsegni a fianco di Gio~
vanni Battista Buitani fondò a Sansepolcro
un piccolo pastificio in cui lavoravano solo
donne». Non si tratta di una ragione stretta-
mente occupazionale, anche se vi è bruciante
un problema di questo tipo. Se si trattasse
solo di questo, potrebbe avere più spazio un
discorso che oggi va svolgendosi, in modo un
po' forzato in alcuni casi, circa la possibilità
e l'utilità di attività sostitutive rispetto
all'occupazione alla Buitani. È difficile ~ e

non è questa la sede ~ sviluppare un
discorso sulle attività sostitutive totalmente
avulso dalla realtà produttiva e sociale; peg~
gio ancora è ingiusto e impossibile impostare
un discorso sulle attività sostitutive in
assenza di reali prospettive di questo genere.

n problema, come cercherò di dire fra
poco, non è solo quello dell'oggettiva dispe~
razione, di una sorta di ultima spiaggia che
l'occupazione alla Buitani rappresenta. Vi è,
certo, questa componente: e non è senza
significato che le forze politiche unanimi a
Sansepolcro, le forze sindacali unite, le auto~
rità civili e religiose della provincia di
Arezzo abbiano posto con tanta forza al
Governo e all'opinione pubblica la necessità
della salvezza dello stabilimento di Sanse-
polcro. n dibattito in questa Aula, il fatto
che non solo da parte nostra ma, con autore~
volezza, anche da parte del collega Petrilli
sia stata sollevata la questione è il riflesso in
Parlamento della forte e diffusa coscienza
che si è sviluppata e che si mantiene com~
patta a Sansepolcro attorno alla difesa del-
l'occupazione alla Buitani. Voglio a questo
riguardo ricordare ~ anche se non approfon~
disco il problema perchè in questa sede ci
interessa soprattutto esaminare le prospet-
tive produttive ~ che desta molta preoccu-
pazione il fatto che l'azienda, di fronte a tale
compattezza e combattività, sia ricorsa ulti-
mamente ad alcuni atti che giudico perico~
losi per non dire di più. Mi è giunta appena
notizia del licenziamento in tronco di una
lavoratrice, connesso alle agitazioni sindacali
verificatesi nelle ultime settimane; non ne
parlo solo perchè voglio verificare esatta~
mente i termini di questa notizia e perchè
oggi ~ del resto non a caso ci siamo rivolti
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al Ministro dell'industria e non a quello del
lavoro ~ ci interessa porre un'altra questio~

ne, che è quella sulla quale mi soffermerò.
Non è solo in discussione un' esigenza pur

legittima di salvaguardia dei livelli occupa~
zionali a Sansepolcro, vi è qualche cosa di
più ampio. Per generale riconoscimento oggi
il settore industriale dell'alimentazione è un
settore in sè valido, tutt'altro che obsoleto,
un settore attuale, sia per quanto riguarda il
mercato interno che per quanto riguarda il
mercato internazionale. C'è alla base del pro~
bIema che poniamo una questione di politica
dell'alimentazione; una politica che non ha
trovato alla Buitonj rispondenza in un'ade~
guata azione aziendale, il che è alla base, a
nostro avviso, della crisi grave che lo stabili~
mento attraversa. Vi è stato e vi è un ritardo
tecnologico, vi è stata e vi è una ristrettezza, I

una miopia rispetto alla necessaria diversifi~
cazione dei prodotti, all'adeguamento della
politica aziendale, alle condizioni di merca~
to, alla possibilità, non solo di conquistare
spazi sul merca to, ma anche di crearne. In
una situazione in cui le abitudini alimentari,
con le abitudini di vita familiare e civile
sono mutate, ciò non può non avere i suoi
riflessi anche nella produzione alimentare.
Rispetto a ciò l'azienda è rimasta assoluta~
mente indietro ed è non solo socialmente
iniquo, ma anche perdente sul piano della
politica aziendale pensare che la questione si
risolva puramente e semplicemente scari~
cando sui lavoratori in termini di occupa~
zione problemi che non riguardano esube~
ranza di manodopera, ma ben altro.

Vi è anche, aggiungo, un'insufficienza di
politica governativa in relazione a quel piano
agricolo~alimentare di cui tante volte si è
proclamata la necessità, ma al quale mi
sembra che ci si applichi molto poco.

Dunque la nostra insistenza per una
discussione in sede di Ministero dell'indu~
stria del problema della Buitoni, aperto da
anni, è dettata da una esigenza che è non
solo sociale, ma produttiva. I lavoratori
hanno sottolineato più volte di essere dispo~
sti anche a sacrifici purchè essi abbiano delle
contropartite in termini di ripresa effettiva e
di ammodernamento dell'azienda. È questa
la ragione per cui, indipendentemente dalla
vertenza in corso al Ministero del lavoro,

anzi, ad adiuvandum rispetto ad una corretta
soluzione di quella vertenza, abbiamo posto
e qui riproponiamo al Governo due proble~
mi. Per prima cosa vi è la necessità che il
Governo sia parte attiva e sollecitatrice nella
verifica della situazione reale dell'azienda,
che è molto preoccupante, e del piano di
risanamento indispensabile. In secondo luogo
è necessario che il Governo sia parte attiva, e
in questo caso anche protagonista, dell'opera
di rinnovamento, di ricerca, di diversifica~
zione della produzione, di una nuova politica
di mercato da parte della Buitoni nel conte~
sto più complessivo della nuova politica ali~
mentare cui facevo cenno.

PETRILLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETRILLI. Signor Presidente, signor Sot~
tosegretario, sarò molto breve perchè la mia
interpellanza ha lo stesso oggetto di quella
presentata dai senatori Tedesco Tatò e Pas~
quini. Si riferisce, infatti, alla situazione che
si è determinata nel territorio di Sansepol~
cro, in provincia di Arezzo, a seguito della
decisione adottata dalla Buitoni~IBP di una
drastica riduzione degli organici dello stabi~
limento di Sansepolcro per gravi difficoltà
finanziarie sopravvenute nel corso del tempo.
Ne è derivato uno stato di tensione politica e
sociale in tutto l'ambiente economico della
zona. Sembrano quindi del tutto legittime le
preoccupazioni per l'economia e per l' occu~
pazione del territorio.

Nella città di Sansepolcro e nelle vallate
limitrofe la presenza della Buitoni rappre~
senta da oltre un secolo un riferimento essen~
ziale ed una fonte di reddito costante e diffu~
sa. Dunque, una crisi di questo stabilimento
significa una crisi di tutto il territorio.

A me pare ~ e nell'interpellanza ho fatto
un riferimento esplicito a tale punto di vista

~ che la sede competente per l'esame della
questione sia il Ministero dell'industria e non
il Ministero del lavoro, presso cui attual~
mente la questione è avocata e la vertenza si
svolge.

Infatti, la questione, a mio avviso, non
dovrebbe essere considerata come una pura e
semplice vertenza riguardante la riduzione
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degli organici; dovrebbe trattarsi, a mio giu~
dizio, di una cosa ben diversa, cioè dell'e~
same di un piano di ristrutturazione azien~
dale molto più complesso, presentato dall'a~
zienda su richiesta del Governo, piano che
dovrebbe prevedere il rinnovamento tecnolo~
gico, la ripresa produttiva, l'ampliamento
commerciale e il finanziamento; si capisce
entro questo piano complesso anche il pro~
blema della riduzione eventuale della mano~
dopera.

Pertanto, la mia interpellanza fa riferi~
mento a questo problema e ne richiede chia~
ramente una soluzione diversa.

PRESIDENTE. Il Governo ha facoltà di
rispondere alle interpellanze testè svolte.

* ZITa, sottosegretario di Stato per l'indu~
stria, il commercio e l'artigianato. Signor Pre~
sidente, prima di tentare di dare una rispo~
sta alle due interpellanze, mi sia consentito
di fare una breve premessa.

Finora non sono stato molto fortunato
nelle risposte che ho dato, ma credo che ciò
non dipenda dalla malevolenza dei colleghi,
quanto dalle difficoltà delle situazioni sulle
quali si chiede una risposta al Governo.
Sarei tentato di dire che qualche volta, se
non spesso, più che insoddisfacenti le rispo~
ste, lo sono le circostanze, le situazioni di
fatto, e di questo è consapevole chi deve
rispondere alle interrogazioni o alle interpel~
lanze, ma anche chi in altra sede deve preoc~
cuparsi di trovare una qualche soluzione alle
difficoltà che stiamo discutendo.

Un'altra considerazione che vorrei fare in
premessa riguarda l'estensione, la profondità
delle competenze del Ministero dell'industria
o di altri Ministeri. Se si ritiene che il Mini~
stero dell'industria debba essere al corrente
ogni giorno in merito a tutti gli ultimi avve~
nimenti, alle ultime trattative che sono in
corso, che si sono concluse in tutte le fabbri~
che del nostro paese, evidentemente questo
richiede una diversa organizzazione del
Ministero dell'industria, che al momento non
è possibile e probabilmente, senatore Mar~
gheri, non sarebbe neanche auspicabile nel
nostro tipo di sistema economico.

Per venire all'interpellanza dei senatori
Tedesco Tatò e Pasquini...

MARGHERI. È auspicata in generale da
un vasto schieramento politico di cui fa
parte anche il suo partito.

ZITa, sottosegretario di Stato per l'industria,
il commercio e l'artigianato. Certo, si auspica
una riunificazione del Ministero, una razio~
nalizzazione delle competenze e delle stuttu~
re. Però temo, senatore Margheri, che per
quanto unificate e razionalizzate siano que~
ste strutture, non saranno mai in grado di
sapere se due giorni fa le trattative in corso
tra sindacato e azienda nella fabbrica FIAT
di Termini Imerese siano arrivate ad una
conclusione o meno.

Passando alle due interpellanze che hanno
sollevato entrambe la necessità della presen~
tazione di un piano di ristrutturazione, vor~
rei dire che, almeno per quello che risulta al
Ministero dell'industria, la direzione della
società lo ha già presentato ai sindacati.
Esiste quindi questo piano, e su questo pia~
no, ripeto ~ poi darò ragione di questa mia
insistenza ~ per quello che risulta al Mini~

stero dell'industria, la direzione si era
dichiarata disposta ad una discussione; il
piano però è stato respinto dalle organizza~
zioni sindacali, senza che~ sul merito ~ pare
~ siano state formulate delle osservazioni

particolareggiate.
Circa le opportune garanzie da dare ai

credi tori (di cui all'interpellanza del senatore
Tedesco Tatò) e ad eventuali partners, ai fini
di una rinnovata e credibile gestione azien~
dale, a me pare di poter dire che queste
garanzie siano strettamente collegate proprio
al piano di ristrutturazione dell'azienda e
alla sua realizzazione.

Per quanto concerne la richiesta di finan~
ziamento attraverso leggi ordinarie, osservo
che alla data odierna non risulta presentata
al Ministero dell'industria o ad altri Mini~
steri nessuna domanda di agevolazione per
programmi di innovazione o altro.

Come è noto agli onorevoli interpellanti,
per l'esame di questa vertenza sono state
tenute delle riunioni nei giorni 21 e 28 giu~
gno presso il Ministero del lavoro; un'altra
riunione è prevista per il 25 luglio.

Nelle prime riunioni un qualche risultato è
stato ottenuto, se i licenziamenti sono stati
trasformati in cassa integrazione (pare ci
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siano questioni relative anche al tipo di
cassa integrazione, se è possibile una rota~
zione dei cassaintegrati, l'entità della cassa
integrazione stessa e così via).

Si chiede come mai questa vertenza sia
finita al Ministero del lavoro, sia stata avo~
cata ~ come dice l'interpellanza del senatore
Petrilli ~ e non sia invece sul tavolo del
Ministro dell'industria.

Mi pare di poter dire che è del tutto natu~
raIe che sia al Ministero del lavoro, perchè è
il Ministero competente per le vertenze
aziendali. In teoria, il Ministero dell'indu~
stria non ha nessuna competenza per le ver~
tenze aziendali.

Che il Ministero dell'industria si occupi di
vertenze aziendali è uno sviluppo del tutto
recente, degli ultimi dieci anni all'incirca,
anche se è in atto una tendenza ~ che io mi

sono permesso di sottolineare in più di una
circostanza ~ a portare al Ministero dell'in~

dustria e non al Ministero del lavoro le ver~
tenze industriali, con le conseguenze inevita~
bili.

Il Ministero del lavoro ha una struttura, ha
una direzione generale dei rapporti di lavo~
ra; il Ministero dell'industria non ha assolu~
tamente alcuna struttura capace di affron~
tare queste questioni.

Evidentemente più tempo e più energie si
dedicano alla trattazione di vertenze azien~
dali, meno tempo si può dedicare a questioni
altrettanto necessarie.

Non so se il piano alimentare possa essere
oggetto di elaborazione da parte del Mini~
stero dell'industria e non da parte del Mini~
stero dell'agricoltura; in ogni caso, a monte
di molte di queste vertenze c'è certamente la
carenza di un quadro generale di riferimen~
to. Devo constatare con molto rammarico
che molto spesso il Ministero dell'industria,
per dover seguire con la necessaria atten~
zione e continuità queste vertenze, non può
occuparsi altrettanto diligentemente di que~
stioni più generali.

Ancora una volta, quindi, sottolineo tale
situazione affinchè anche in questa sede par~
lamentare si possa contribuire ad affrontarla
in qualche maniera.

Il Ministero dell'industria, comunque,
segue questa questione attraverso un suo

rappresentante, che partecipa alle riunioni
che si sono tenute, si tengono e si terranno
presso il Ministero del lavoro.

Se poi c'è la possibilità di non seguire
soltanto tangenzialmente, come avviene
adesso, ma di essere investito in maniera più
piena dalla questione, il Ministero non si
sottrarrà a queste sue responsabilità.

TEDESCO TATÒ. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TEDESCO TATÒ. Onorevole Sottosegre~
tario, mi duole di non potermi dichiarare
soddisfatta. Uso questa formula, anzichè
quella di dichiararmi insoddisfatta, perchè le
sue ultime parole lasciano, per così dire, un
varco alla speranza, perchè, se ho ben com~
preso, lei non esclude ~ non voglio dire
auspica, altrimenti forzerei le sue parole ~

che sia possibile ricondurre questa vertenza
in quello che io, al pari del collega Petrilli,
considero l'alveo naturale, vale a dire il
Ministero dell'industria.

Voglio, a questo riguardo, sottolineare che
tale vicenda ha una storia. Non mi riferisco
solo alla vita ultrasecolare dello stabilimen~
to, ma alla storia precisa di incontri che si
sono svolti da anni al Ministero dell'indu~
stria relativamente ai piani di ristruttura~
zione della Buitani. Quindi non cominciamo
dall'anno zero reclamando una discussione al
Ministero dell'industria e questo ha ben una
ragione che non è data solo dall'importanza
del complesso, ma dal tipo di questioni che
ivi si pongono.

Mi permetta di contestare la sua afferma~
zione secondo la quale esisterebbe un piano
di ristrutturazione per cui in realtà, così mi
sembrava di capire dalle sue parole, l'osta~
colo ad una messa in opera deriverebbe solo
dal fatto che le organizzazioni dei lavoratori
l'hanno respinto.

Il giudizio che qui ricorderò non è solo di
una parte, ma, mi sembra di poter dire, è il
giudizio complessivo delle forze sociali e
politiche di Sansepolcro. In realtà più che a
un piano di ristrutturazione vero e proprio ci
troviamo ancora una volta di fronte a quella
diabolica ipotesi dei due tempi, dinanzi alla
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quale già altre volte si sono trovate le mae~
stranze della Buitani, vale a dire la richiesta
di sacrifici in termini di occupazione e di
reddito dei lavoratori come premessa e pre-
supposto per poi affrontare una politica di
risanamento aziendale.

Ora, proprio perchè questa vertenza ha
una storia alle sue spalle, vi è questa resi~
stenza dei lavoratori, che personalmente con~
divido in pieno, proprio per il fatto che non
vi sono il collegamento e la garanzia fra i
sacrifici richiesti ai lavoratori e le condizioni
reali di ripresa produttiva che non stanno
solo nel fare i conti fra costi e ricavi nella
situazione data, ma dal fare i conti con il
mercato, con la diversificazione dei prodotti,
con una politica reale di sviluppo.

Sono queste le ragioni per cui reiteriamo,
in questa sede, la richiesta che il Ministero
dell'industria sia coinvolto in prima persona.
Sono sensibile al rilievo da lei mosso, sena~
tore Zita, sul fatto che la carenza di un
quadro di riferimento generale ~ anche per
le difficoltà in cui lavora il Ministero ~

rende meno agevole l'intervento nelle situa~
zioni specifiche, non possiamo però far
carico alle maestranze di stabilimenti, ove si
verificano situazioni così delicate in un
intreccio di questioni sociali ed economiche
come quelle della Buitani, della mancanza di
un quadro di riferimento generale. Non dirò

~ perchè questo sarebbe forzare le cose ~

che, anzichè dedurre una linea da un piano
di riferimento generale, si debba invece
indurla dall'esame delle singole questioni,
comunque dovremmo in ogni caso costruire
tale quadro di riferimento generale, che noi
come tutti auspichiamo, tenendo conto dei
nodi e delle situazioni brucianti con cui ci
troviamo a fare i conti.

PETRILLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETRILLI. Signor Presidente, ringrazio
vivamente il Sottosegretario per l'industria
per la risposta molto cortese alla mia inter~
pellanza, ma anch'io non posso dichiararmi
soddisfatto di tale risposta, e me ne rincre~
sce. Infatti mi pare che non sia stato dato

rilievo sufficiente al problema della sede
presso cui la questione si pone e presso cui la
vertenza si svolge. È proprio da questo che
deriva la sottolineatura negativa dell'aspetto
puramente riduttivo della occupazione, senza
alcuna speranza, e che determina questa
nota che è grave in tutto l'ambiente.

Convengo con il Sottosegretario che il
Ministero dell'industria non possa farsi
carico di tutte le vertenze aziendali. Non è
questo che noi domandiamo, credo anzi che
il Ministero debba occuparsi esclusivamente
dei problemi della politica industriale.

Ora, a me non risulta che vi sia un piano
della società Buitani che non si limiti sol~
tanto alla riduzione degli organici; ma, se
un piano di questo genere esiste, esso raf~
forza la tesi che sia allora competente pro~
pria il Ministero dell'industria, altrimenti
si tratterebbe di deferire al Ministero del
lavoro anche la definizione della politica
industriale.

Quindi, poichè l'invito a tornare nella sede
che considero legittima e competente, cioè il
Ministero dell'industria, non viene accolto,
da ciò deriva la mia insoddisfazione.

PRESIDENTE. Segue un'interpellanza del
senatore Margheri e di altri senatori:

MARGHERI, MIANA, ANDRIANI, CA~
VAZZUTI, CONSOLI, TARAMELLI, BONAZ~
ZI, BOLLINl. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Preoc~

cupati per til trascmaI1si nel tempo delle
confuse e .fìit11ora negative viJCende del grop-
po GEPI-De Tomaso, per quanto ¡rilguarda
[e società Alfiieri-Maserati (Modena) e Nuo~

va funoceI1lt!i (MilI1ano), gli dnterpe~lall!ti chie~
dono ,dj sapere quali SOllO ,gli orient:amenttÏ
de11a GEPI e del Ministero :iJn o.rdine a: dette
'V'Î.œnde, e din pa'rticola,re:

1) quali SOllO Le prospettive sotto id

promo ,produttivo, tJeonico, finanziaI110 e del-
l'occupazione éhe hanno indotto la GEPI
a propoI1re la fusione fra 1a società Ailfie1ri-
Mase:rarei e ,la società NUOVialllill!ocent1i,qua~
li sono, ID. :re!la2Jionea quest1a eventuaH tà,
le modifiche prevliste ne~lla redistribuziÌone
del pacchetto a2!ionario Era la GEPI e H
signor De Tomaso e, ¡inoltre, quaLi sono i
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programmi per l'uno e Il'alltro ,stabiHmento,
sia dn lI'irerimento alJe produZJioni dntegrate,
sia .LnTiferÌimento alBe produzioni s.peoirfiche
di oiascuno;

2) quaili sono ,i contenrurti degli accordi
intervenuti roa -ti signor De Tomaso e :la
società Alfieri~Maserati con il gruppo Chry~
sIer per la progettazione e la produzione di
una nuova auto (oome dalle stesse di.chda~
:raziOI1JÌ<lel signor De Tomaso), il relativo
programma di investimenti e le conseguen-
re ad fia:rl produttivi per i due s1abiJl,imenti
deMa Nuova Innocenti e deLla Miìieri-Ma~
sera ti;

3) se gli,'accordi 'intervenU/tJi .sono stati
preverutivamente aiUtorizzaÌ'Í dalila GEPI,
detentriœ della maggLoranm ,assoluta del
pacchetto a:ciOl1lario deBa società Ail.fderi-
Maserati, se questi accordi hanno !Ímplica~
zi.om per qualIlto tl1Ï.guarda 1'{."Ventuale eŒl>-
trata della Chrysler nella com proprietà del
marchio Maserati e cosa ciò comporti per la
consistenza patrimoniale e il piano di inve~
stimenti della GEPI;

4) quali 'sono gilii intendimenti del Mi-
ms1:lro rivolti a ,riportare corrette relazioni
i'ndustriald negld staMl1menti del gruppo
suddetto, ove da ttempo vige uoo ,stato di
partioolSlre tensione dovuto al perS'istente
comportamento del signor De Tomaso, che
pretende di Hquida:re ogni cororetta prassi
sLndaca:le nei rapporti con li oon-sigli di £ab~
brica e 00IIl le stesse orga¡nizzazioni sin-
dacalld.

fufine, gli iŒl!terpeHarnti sollecitano una
chiara presa di posd:ciorne del MinÏ;s.tJro sul
ruolo della GEPI, ,sia sul pitaJIlodelila poli-
tica iIlldust1riaJe in generale, sia per quanto
attdene aà IDaS'si.caio impegno nel setltore
auto, 'anche neHa prospettiva .del:la dforma
più volte solled1Jata.

(2 - 00160)

MIANA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MIANA. Signor Presidente, onorevole Sot~
tosegretario, la richiesta di sollecita discus~

sione dell'interpellanza è dovuta ai motivi
che nell'interpellanza stessa abbiamo cercato
di esporre con chiarezza. La vicenda, che
risale al 1975, si riferisce al gruppo GEPI~De
Tomaso, in particolare agli stabilimenti della
Nuova Innocenti di Milano e dell'Alfieri-Ma-
serati di Modena. Ma oggi ci troviamo di
fronte a fatti nuovi. Le notizie apparse sulla
stampa non sono chiare, qualche volta sono
addirittura reticenti. Le spiegazioni date
dalla GEPI non sono convincenti, tanto meno
lo sono quelle date dal partner privato, signor
De Tomaso.

I recenti incontri tra le parti, che hanno
avuto luogo al Ministero dell'industria sotto
la sua presidenza, onorevole Sottosegretario,
in base alle notizie che abbiamo ~ non mi

riferisco solo alla mia parte politica, ma
anche ad altre forze che hanno seguìto, nel
corso di tutti questi anni, l'evolversi di tali
vicende ~ non hanno fugato preoccupazioni
e perplessità. Ci è stato detto da parte delle
organizzazioni sindacali che è stato redatto
un verbale di quegli incontri, nel quale ven-
gono precisate le varie posizioni. Desidere~
remmo conoscere il contenuto di tale verba~
le, se esiste.

Con questa nostra interpellanza, onorevole
Sottosegretario, vorremmo fare chiarezza,
dato che sono stati perseguiti metodi inaccet-
tabili sia da parte del signor De Tomaso che
da parte di chi ha avuto fino ad oggi la
direzione della GEPI, direzione che ha sem-
pre agito in posizione completamente subor-
dinata al signor De Tomaso, abdicando al
suo ruolo istituzionale. Infatti, negli anni
trascorsi, le organizzazioni sindacali si sono
trovate di fronte a un rifiuto di principio, sia
da parte del signor De Tomaso che da parte
della GEPI, a considerare l'intreccio produt~
tivo fra Alfieri~Maserati e Nuova Innocenti,
un rifiuto netto ad ogni e qualsiasi relazione,
anche a livello sindacale, con il coordina~
mento dei consigli di fabbrica delle due
imprese. Fino a pochi mesi fa lo stesso signor
De Tomaso ha scritto sui giornali che rite~
neva improponibile ogni e qualsiasi fusione o
unificazione tra le due imprese. Giustificava
questa sua posizione con la diversità dell'as-
setto societario. Nella Nuova Innocenti
infatti vi è un pacchetto di maggioranza
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assoluta da parte del signor De Tomaso;
nell'Alfieri~Maserati il pacchetto azionario è
detenuto per la maggioranza assoluta dalla
GEPI. Inoltre giustificava tale posizione con
la qualità diversa delle produzioni e la collo~
cazione sui mercati delle due fabbriche

Poi, all'improvviso, abbiamo avuto notizia
di una delibera del 4 luglio da parte della
GEPI per proporre la fusione tra le due
imprese.

Io voglio chiarire subito che da parte del
mio Gruppo e del mio partito (ma ho letto
anche i documenti delle organizzazioni sin~
dacali della mia provincia, di Milano e
nazionali) non vi è complessivamente alcuna
opposizione di principio verso l'unificazione.
È giunto però il momento di fare chiarezza,
prima di tutto, sui comportamenti delle due
parti, signor De Tomaso e GEPI, ai fini della
sicurezza, delle garanzie e delle prospettive
delle due imprese di Milano e di Modena. Mi
pare sia questo l'elemento fondamentale che
deve guidare tutta l'operazione. Insieme a
questo occorrerebbe un chiarimento di fondo
su quale forma giuridica verrebbe utilizzata
per l'unificazione delle imprese. Mi sembra
che questa sia una questione estremamente
rilevante, perchè lei sa bene, onorevole Sot~
tosegretario, che un conto è la fusione, un
altro conto l'acquisto del pacchetto azionario
di una impresa rispetto ad un'altra e altro è
invece la scelta della holding, che può
lasciare margini ben definiti di autonomia
alle due società ed è quindi anche operazione
che può avvenire con maggior trasparenza. A
noi questa scelta pare essenziale; infatti,
mentre all'Alfieri~Maserati, dove la maggio~
ranza delle azioni è nelle mani della GEPI, vi
è un bilancio in attivo per gli ultimi due
anni, dovuto soprattutto al successo dell'auto
Maserati biturba (e ad al riguardo vorrei
sottolineare, onorevole Sottosegretario, che
tale successo può essere temporaneo se non
si adotta un complesso di misure nel campo
della ricerca, del rinnovo tecnologico, nella
rete di vendita e nella riorganizzazione del
gruppo manageriale), alla Nuova Innocenti,
dove la maggioranza è nelle mani del signor
De Tomaso, si è passati da un fallimento
all'altro di vari progetti impostati e non
realizzati, con tagli drastici all'occupazione e

con il ricorso continuato alla cassa integra~
zione, anche se per la Nuova Innocenti più
massiccio è stato l'intervento dei finanzia~
menti agevolati dallo Stato, aggiuntivi
all'apporto dato dalla GEPI. È tanto vero
questo che, come lei ben sa, onorevole Sotto~
segretario, così come lo sa il Ministro, se
l'Innocenti ha potuto sopravvivere ciò è
dovuto soprattutto alla produzione delle car~
rozzerie per la Maserati e dei motori per le
moto Guzzi. Anche l'ultimo accordo con la
società giapponese Daihatsu e la Mini diesel
pare non abbia dato i successi di mercato a
suo tempo considerati sicuri non solo dal
signor De Tomaso, ma avallati e confermati
anche dai dirigenti dell'epoca della GEPI. Mi
pare pertanto che i punti fondamentali a cui
dare una risposta siano questi: a quali finali~
tà risponde l'unificazione dei due stabilimen~
ti; quali sono i programmi di investimento
sicuri, le garanzie e le prospettive per l'occu~
pazione; su quali mercati si vuole operare;
che rapporto vi è tra il mercato nazionale e
quello internazionale. Mi sembra che sia
vitale definire tali prospettive per dare un
giudizio obiettivo su questi aspetti del pro~
cesso di integrazione produttiva e di unifica~
zione.

L'altro aspetto presentato all'opinione pub~
blica in modo del tutto generico e con ele~
menti che ci preoccupano fortemente è l'ac~
corda De Tomaso~gruppo Chrysler. Vorrem~
mo, anche su questo accordo, avere spiega~
zioni molto precise e sapere fino in fondo
quale ne è la natura e quale significato
assume l'entrata della Chrysler nella Masera~
ti, con la cessione da parte del signor De
Tomaso di una parte del pacchetto azionario
e se la natura e la portata di questi accordi
sono state discusse e autorizzate preventiva~
mente dalla GEPI, se ne è stata data comuni~
cazione preventiva e se vi è anche l'autoriz~
zazione del Ministro dell'industria.

Si è detto che questo accordo si basa sulla
progettazione di un nuovo tipo di auto da
commercializzare sul mercato degli Stati
Uniti d'America in cui la Chrysler mette~
rebbe motore e parti meccaniche e in Italia
si costruirebbe la carrozzeria e si procede~
rebbe all'assemblaggio. Peraltro, non sono
state date ~ mi sembra ~ particolari garan~
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zie, soprattutto per quanto riguarda le com~
messe che toccherebbero allo stabilimento
della Nuova Innocenti di Milano. La cifra
annunciata di 100 miliardi di investimento
della Chrysler riguarda un investimento
diretto, un prestito o un'anticipazione?
Anche su questo vorremmo avere delle rispo~
ste chiare e rassicuranti.

D'altra parte è trapelato attraverso qual~
che notizia di stampa un altro motivo di
grande preoccupazione soprattutto per i
lavoratori, per l'opinione pubblica, per le
forze politiche e sociali particolarmente della
provincia di Modena. Si dice che fa parte
dell'accordo De Tomaso~Chrysler anche l'au~
torizzazione data alla Chrysler di produrre
un prototipo di motore Maserati negli Stati
Uniti d'America. Se è vera questa notizia,
qual è la prospettiva della Maserati? In que~
sta situazione che ho già richiamato prima si
pongono problemi di seria prospettiva per
un'azienda che dopo tanti anni sta andando
in attivo, tenendo però presente che anche il
modello biturbo non può durare all'infinito.

Più in generale, in tutta questa operazione
qual è il ruolo che il Ministero intende asse~
gnare alla GEPI? Fino ad oggi la GEPI ha
svolto solo una funzione di erogazione di
fondi, sia con la partecipazione azionaria, sia
con altre forme di finanziamento, e lo Stato
è intervenuto attraverso le leggi esistenti
erogando cospicui finanziamenti agevolati.
Ritengo che qui vi sia un punto fondamen~
tale che sollevo con grande forza: mi pare
inammissibile da parte della GEPI, che
detiene nella Maserati il pacchetto azionario
per il 90 per cento, accettare come ammini~
stratore unico delegato il signor De Tomaso
che ha i pieni poteri. In fondo la presidenza
GEPI è stata soltanto una presidenza onora~
ria. Mi pare che su questo punto il Ministero
dell'industria abbia qualcosa da dire e debba
intervenire per modificare questa situazione
che ritengo intollerabile in un rapporto
societario di questo genere.

Abbiamo assistito sempre ad un ruolo pas~
siva della GEPI, pur con questa consistente
partecipazione nel settore auto in generale.
Su tale questione voglio precisare che la
GEPI è assente soprattutto nella costituzione

di un moderno ed efficiente gruppo manage~
riale ed industriale del gruppo nel suo
insieme Innocenti~Maserati. Vi è quindi una
totale assenza, e credo che su questo punto
vi debba .essere consapevolezza da parte del
Ministero dell'industria poichè ogni piano ~

e soprattutto programmi di questo genere
che si profilano come impegnativi ~ richiede

un riassetto serio, anche dal punto di vista
manageriale, di questo gruppo ed un ruolo
nuovo che in questo senso deve assolvere la
GEPI.

Noi abbiamo un gruppo in cui è assente
una direzione della ricerca che sia unitaria
sia nella Maserati che nell'Innocenti (parlo
del gruppo nel suo insieme); è assente una
direzione progetti; è assente una direzione
finanziaria; è assente una direzione di ricer~
che di mercato; è assente una direzione auto~
noma del personale. Tutto è lasciato all'im~
provvisazione del signor De Tomaso. Questa
è una situazione inammissibile, mi pare fuori
dal tempo e che non dà garanzia per nessun
piano serio di sviluppo delle due imprese,
sopattutto nel momento in cui si va all'ac~
corda con un gruppo del tipo Chrysler. In
questo senso credo vi debba essere un impe~
gno nuovo da parte del Ministero di impri~
mere direttive, orientamenti e di esercitare i
controlli necessari sul modo di intervento
della GEPI.

Infine non è tollerabile che la GEPI, così
come nel passato, continui a fare da coper~
tura ad una situazione di relazioni sindacali
ed industriali nell'ambito delle due aziende
del tutto anomala e fuori del tempo. Siamo
di fronte ad una situazione che ha aggravato
e ha creato continuate, prolungate e insop~
portabili tensioni, dovute agli atteggiamenti
del signor De Tommaso e alle coperture che
la GEPI ha continuato a dare all'atteggia~
mento di questo signore. Il ricorso alla
minaccia, all'ammonimento, perfino alla pro~
vocazione è sempre stato all'ordine del gior~
no, non solo negli stabilimenti di Milano, ma
anche in quelli di Modena: a Modena da
cinque mesi il consiglio di fabbrica e la FLM
hanno presentato un'ipotesi di piattaforma
per aprire una trattativa aziendale che
riguarda modeste richieste economiche
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anche in ordine ai consistenti aumenti di
produttività come dimostrano i dati; che
riguarda l'ambiente di lavoro, anche per un
preciso rapporto risultato da un'accurata
ispezione dell'USL locale; che riguarda l'or~
ganizzazione del lavoro anche in ordine
all'introduzione di nuove tecnologie e quindi
all'affermazione di nuove professionalità e
anche agli orari di lavoro. Come può il
signor De Tomaso, come mi risulta abbia
fatto anche in sede di incontro tra le parti e
il Ministero, chiedere garanzie di «pace sin~
dacale» quando con questi comportamenti è
l'unico responsabile di aver creato una situa~
zione che ha costretto le maestranze della
Maserati, a Modena, a fare in cinque mesi 80
ore di sciopero per indurlo, non dico ad
accettare l'ipotesi di piattaforma presentata
dal consiglio di fabbrica e dalle organizza~
zioni sindacali, ma ad accettare un tavolo di
trattative cui fino ad ora ha opposto un
rifiuto continuato?

Vi è quindi una situazione di violazione
aperta, continuata dello statuto dei diritti
dei lavoratori, un'interpretazione unilaterale
degli accordi sindacali, il rifiuto a ricono~
scere il consiglio di fabbrica, come espres~
sione dei lavoratori e i sindacati come unica
controparte rappresentativa di tutte le mae~
stranze. Che cosa hanno fatto di fronte a
questa situazione i dirigenti della GEPI?
Hanno taciuto, hanno giustificato, hanno
continuato a coprire queste azioni del signor
De Tomaso. Pertanto, a noi pare che la nor~
malizzazione dei rapporti sia pregiudizi aIe
per il rilancio di questo Gruppo, per una
discussione attenta dei programmi e per la
formazione di un gruppo manageriale che sia
all'altezza della situazione, fino ad oggi ine~
sistente.

De Tomaso deve sapere che siamo nella
Repubblica italiana e non nell' Argentina dei
colonnelli. Questa affermazione la faccio con~
sapevole della gravità del richiamo, proprio
perchè si riferisce al comportamento di que~
sto signore, coperto da un'azienda pubblica.
Chiediamo, in conclusione, che vi sia un
intervento complessivo sia per rispondere
alle questioni oggi aperte relativamente
all'unificazione dei due stabilimenti e all'ac~
corda con la Chrysler, sia per riportare negli

stabilimenti stessi una situazione di normali
relazioni industriali e sindacali.

PRESIDENTE. Il Governo ha facoltà di
rispondere all'interpellanza testè svolta.

* ZITa, sottosegretario di Stato per l'indu~
stria, il commercio e l'artigianato. Signor Pre~
sidente, ho avuto modo di dire nella mia
precedente risposta che le difficoltà nel
rispondere alle interpellanze che di solito
vengono presentate su tali questioni derivano
dalle difficoltà oggettive inerenti alle situa~
zioni di cui si parla.

Questa volta non ci troviamo di fronte ad
una situazione di difficoltà, ma a dei fatti
molto positivi per quanto riguarda le due
fabbriche, sia quella di Modena che di Mila~
no. Ciò rende il mio compito meno difficile e
spero che renderà anche diversa la replica
che il senatore Miana svolgerà sulla mia
risposta.

Per quanto riguarda ciò che il senatore
Miana chiama verbale di una riunione al
Ministero, che egli non conosce, suppongo
voglia riferirsi ad un comunicato stampa
diffuso dal Ministero dopo la riunione che
abbiamo tenuto con la partecipazione delle
organizzazioni sindacali, della GEPI e di De
Tomaso il 13 luglio presso il Ministero stes~
so. Tale comunicato è stato diffuso attraverso
le agenzie e quindi è soltanto per una circo~
stanza fortuita che il senatore Miana non ne
è venuto a conoscenza, cosa che può capi~
tare.

MIANA. Onorevole Sottosegretario, il
comunicato lo conosco, però era stato detto,
da parte delle organizzazioni sindacali che
nel corso della riunione era stato redatto un
verbale particolareggiato che chiarificava le
posizioni di tutte le parti, cosa che non appa~
riva nel comunicato stampa.

ZITa, sottosegretario di Stato per l'industria,
il commercio e l'artigianato. Io credo che
invece appaia. Si era concordato alla fine
della riunione che un comunicato del Mini~
stero, lasciando impregiudicata la forma che
esso avrebbe assunto, avrebbe dato atto del
punto a cui erano arrivate tali riunioni. Ora
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il comunicato rappresenta esattamente lo
stato della questione, così come si è svilup-
pata nel corso dell'incontro. Se il senatore
Miana lo desidera posso anche rileggerlo. . .

MIANA. Anch'io ne ho il testo.

ZITO, sottosegretario di Stato per l'industria,
il commercio e l'artigianato. Senatore Miana,
vorrei rassicurarla: le parole di quel comuni-
cato sono pesate e ho ragione di ritenere che
non venga contestato il giudizio che si dà
sulla situazione, nè la rappresentazione che
si dà delle conclusioni a cui siamo pervenuti.

Per quanto riguarda i quattro punti solle-
vati dall'interpellanza dei senatori Margheri,
Miana ed altri, il primo si riferisce all'annun-
ciata fusione tra l'Alfieri-Maserati e la Nuova
Innocenti. Non so, ~ e l'ho detto nel corso
della riunione presso il Ministero ~ se la
fusione è, come sostiene l'azienda, il punto di
arrivo e la logica conclusione di scelte che
sono state effettuate a partire dal 1976, e
cioè scelte di integrazione fra due stabili-
menti, il che, poi, porta inevitabilmente ad
una integrazione, oltrechè industriale, anche
finanziaria e societaria, oppure se tale fusio-
ne, o unificazione, per meglio dire, è qualche
cosa di diverso da quello che l'azienda pen-
sava di fare, il risultato, cioè, di pressioni
avanzate in questa direzione. Questo non lo
SO,diranno in futuro gli storici dell'lnnocen-
ti-Maserati quale delle due teorie sia la
migliore. Io mi limito a constatare come oggi
le due aziende si muovono verso un'unifica-
zione e come il sindacato sia soddisfatto che
questo avvenga. Constato perciò che ciò è
buono, come si direbbe in linguaggio biblico.

Quale forma assumerà questa unificazio-
ne? Ha ragione il senatore Miana, le forme
possono essere diverse: l'acquisto di azioni,
la holding, la fusione. Non credo che ciò sia
stato stabilito, ma ci è stato detto che non è
stato ancora deciso quale di queste tre forme
prenderà l'unificazione. In ogni caso l'unifi-
cazione non escluderà, e tanto meno preclu-
derà, il proseguimento delle attuali produ-
zioni collegate a marchi di fabbrica che con-
tinueranno ad essere presenti sul mercato.

Anche per quello che riguarda questo pun-
to, devo dire che non sono del tutto convinto
del giudizio che ha dato il senatore Miana

sui risultati di mercato conseguiti dalla Mini
diesel e così via. Tutto questo contrasta pro-
fondamente con quanto ci è stato detto, che
debbo ritenere essere valido fino a prova
contraria che nessuno ha dato, neanche nelle
riunioni che si sono tenute al Ministero.

Nei fatti cosa è avvenuto? Abbiamo assi-
stito non soltanto al successo straordinario
della Maserati ~ questo sì, senatore Miana,

in assoluto contrasto con le previsioni che
erano state fatte, perchè era stato detto allo-
ra, anche da voce autorevole, che quella era
una scommessa perdente ~ ma anche ad un

recupero delle produzioni Innocenti, dopo la
fase di difficoltà conseguente alla rottura
dell'accordo con la British Leyland. Se non
ricordo male ~ e se così fosse, vorrei pre-

garla di scusarmi, senatore Miana, ma pro-
babilmente non è così ~ la Nuova Innocenti
si avvia verso il pareggio perchè vi è stata
una sua crescita sul mercato anche in rap-
porto alla maggiore offerta: non viene offerto
più soltanto un modello, ma vi sono vari
modelli, e probabilmente questa gamma è
destinata ad aumentare.

In sostanza, ripeto, le cifre che ci sono
state fornite danno un quadro estremamente
ottimistico per quello che riguarda la Mase-
rati: una crescita esponenziale delle vendite,
che, certo, come tutte le cose di questo mon-
do, non è destinata a durare all'infinito. Si
porranno dei problemi, ma è meglio che sia
così piuttosto che il contrario. È un giudi-
ZIO.. .

MIANA. Avevamo quattro tipi di Masera-
ti, ora siamo a due tipi.

ZITO, sottosegretario di Stato per l'industria,
i! commercio e l'artigianato. Anzitutto, credo
che anche la gamma di modelli offerta dalla
Maserati sia destinata ad aumentare: si è
arrivati alle quattro porte biturbo, avremo
poi modelli a tre cilindri, cinque cilindri,
biturbo a 2,5 litri, 3,5 litri, quattro porte
USA. Mi pare di capire che ci si avvii verso
un' estensione della gamma di modelli.

Ma, ripeto, è stata data anche una valuta-
zione molto positiva dell'andamento di mer-
cato dell'Innocenti. Fino a qualche tempo fa
vi erano migliaia di macchine sul piazzale,
mentre oggi ~ se non ricordo male, ma
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credo di no, senatore Miana ~ occorre aspet~

tare mesi per avere la Mini diesel che sta
riscuotendo un successo di mercato insperato
e straordinario.

Prima di passare alla questione relativa
agli accordi Chrysler, vorrei aggiungere qual~
cosa anche riguardo alle partecipazioni sta~
tali. La GEPI possiede attualmente ~ ed è
stato ricordato ~ una partecipazione mag~
gioritaria (81,3 per cento) della Maserati e
una partecipazione minoritaria (13,5 per cen~
to) della Nuova Innocenti.

Successivamente alle operazioni di unifica~
zione, i soci privati deterranno una parteci~
pazione di maggioranza nella società che
risulterà dall'unificazione stessa. È previsto
che la residua partecipazione GEPI venga
acquistata entro il 1986, in linea con quanto
previsto per le partecipazioni detenute dalla
GEPI nel Centro-Nord.

Il senatore Miana ha fatto qualche conside~
razione sul ruolo della GEPI: a me pare che
il ruolo della GEPI consista essenzialmente
nel risanare le aziende e nel rimetterle sul
mercato. Anche in questo caso è bene. che ciò
sia avvenuto.

Riguardo agli interventi da parte del Mini~
stero in ordine agli assetti societari, senatore
Miana, ritengo che, allo stato della norma~
tiva attuale, non siano possibili e spero sia
così anche in relazione alla nuova normativa
di cui si sta discutendo nell'altro ramo del
Parlamento. Non sono possibili e comunque
non sarebbero auspicabili.

Quanto agli accordi Chrysler~Maserati, di
cui la GEPI era stata portata a conoscenza ~

e non solo portata a conoscenza ~ anche in
relazione alla cessione della partecipazione
azionaria del 5 per cento, dal momento che
si chiede in un punto dell'interrogazione se
la GEPI aveva autorizzato tale cessione, devo
rilevare che la GEPI non doveva autorizzarla
dato che le azioni sono state cedute ad una
primaria società internazionale, qual è chia-
ramente la Chrysler, il che non rendeva
necessaria l'approvazione da parte della
GEPI.

Tuttavia ci è stato detto che la questione è
stata portata in sede di consiglio di ammini~
strazione della GEPI, anche se ~ ripeto ~

non era strettamente necessario.

Questi accordi si sviluppano su tre linee:
l'acquisto da parte della Chrysler del 5 per
cento del capitale delle officine Alfieri~Mase~
rati; la produzione in America di alcune
decine di migliaia di autovetture Chrysler su
disegno e prototipo italiano, che comporterà
per la Maserati sensibili vantaggi economici
e di immagine, senza ~ si ritiene ~ alcun
rischio (la Chrysler, tra le altre cose, ha
assunto !'impegno di un investimento pubbli~
citario valutato nell'ordine di 20 milioni di
dollari, che di per se stesso rappresenterà un
elemento trainante anche per quello che
riguarda la vendita delle vetture Maserati);
la costruzione in Italia di 10.000 vetture
annue per cinque anni col solo motore e
cambio Chrysler e con un conseguente giro
di affari per !'industria italiana di circa 1.200
miliardi di lire e investimenti Chrysler in
Italia, valutati in circa 100 miliardi di lire.
Anche a tal riguardo mi pare di ricordare,
senatore Miana ~ me ne accerterò meglio ~

che vi è un investimento diretto della Chry-
sler.

L'accordo di cui sopra rafforza certamente
la posizione dell'industria italiana nei con~
fronti dell'industria automobilistica america~
na, confermando il sempre maggior successo
che i prodotti italiani stanno riscuotendo sui
mercati esteri.

L'accordo stesso, inoltre, seguendo quelli
già precedentemente raggiunti dalla Pininfa~
rina con la GeneraI Motors e probabilmente
precedendo altri accordi, apre buone pro~
spettive in termini di investimenti e di occu~
pazione in un settore trainante per !'indu~
stria italiana.

L'accordo, infine, data l'importanza mon-
diale della società con cui è stato raggiunto,
rafforza !'immagine ed il nome del marchio
Maserati a livello internazionale, consen~
tendo di dar luogo ad ulteriori ed importanti
sviluppi produttivi, che indubbiamente si
rifletteranno positivamente sulle aziende col~
legate ed in modo particolare sulla Nuova
Innocenti, presso la quale dovrebbero essere
realizzati investimenti per la produzione
Chrysler~ Masera ti.

Voglio sottolineare il fatto che in quel
comunicato, di cui si parlava all'inizio, si
accenna, appunto, alle ricadute occupazio~
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nali positive che, evidentemente, potranno
conseguire ~ e conseguiranno certamente ~

a questo accordo.
Se mi consente, senatore Miana, un piccolo

passo indietro, in relazione alla forma che
l'unificazione assumerà, le ricordo che in
quella mia dichiarazione viene fatta un'affer~
mazione consapevole e ragionata: che questa
unificazione sarà accompagnata dall'assicu~
razione che non avremo mai una società
«polpa» ed una società «osso». In questi
termini mi sono espresso, perchè probabil~
mente queste erano le preoccupazioni, senza
dubbio giustificate, che erano state di
sovente avanzate dal movimento sindacale.

Quindi, anche se non sappiamo, allo stato
dei fatti, quale sarà la forma che l'unifica~
zione assumerà, abbiamo l'assicurazione che
non significherà quello che il sindacato
temeva si potesse verificare. Chiedo scusa
per la parentesi e vado avanti.

n produrre, sempre in relazione all'accor~
do, presso la Nuova Innocenti le macchine
destinate al mercato del Nord~America
darebbe a questa azienda l'occasione di raf~
forzarsi sul piano produttivo e di qualificarsi
come uno dei maggiori centri di assemblag~
gio di auto di qualità in Italia.

n quarto punto, sollevato nell'interpel~
lanza del senatore Margheri e di altri senato~
ri, riguarda le relazioni industriali. Anche su
questo nella dichiarazione cui ho accennato è
detto qualcosa.

Con questo accordo la Innocenti~Maserati
entra in una nuova fase produttiva, in un
nuovo livello: passa per così dire, da quella
di una piccola industria a una dimensione
notevolmente diversa. Non c'è il minimo
dubbio che questo comporti anche un tipo
diverso di relazioni industriali che non sono
soddisfacenti. A tale riguardo non ho alcun
dubbio a dichiararmi d'accordo con il sena~
tore Miana, anche se debbo rilevare come
man mano che la discussione si sviluppava il
clima si distendeva notevolmente: siamo par~
titi da incontri presso il Ministero dell'indu~
stria caratterizzati da un'atmosfera incande~
scente, abbiamo avuto difficoltà financo ad
avviare il primo incontro ed ora mi pare che
l'atmosfera si sia notevolmente modificata.
In ogni caso, a mio giudizio, le relazioni
sindacali negli stabilimenti Maserati ed

Innocenti non possono essere quelle che sono
esistite finora, devono mutare essenzialmen~
te. Vi è tutta una serie di problemi, tra cui
quello relativo ad un accordo del 1976 che
non è stato applicato o che non doveva
essere applicato ~ a tale riguardo evidente~

mente vi sono versioni diverse ~ e ho detto

che ciò deve rappresentare oggetto di discus~
sione tra le parti. Si è rinviato alla sede
aziendale che è la sede più propria e il
Ministero si è impegnato anche a sollecitare
l'avvio di questo confronto GEPI~De Tomaso,
da un canto, e le organizzazioni sindacali,
dall'altro .

n senatore Miana ritiene, come è suo dirit~
to, che del cattivo stato delle relazioni indu~
striali sia responsabile esclusivamente il
signor De Tomaso. La mia opinione è che sia
il signor De Tomaso sia le organizzazioni
sindacali devono mutare sostanzialmente i
comportamenti che sinara hanno tenuto, per~
chè se li muteranno tutti e due allora sarà
sicuramente possibile entrare in questo
nuovo stadio ~ ripeto ~ reso necessario

dalla nuova fase in cui, soprattutto con que~
sto accordo, sono entrate le sue aziende.

MARGHERI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* MARGHLRI. Anche a nome del senatore
Miana, che insieme a me ha presentato l'in~
terpellanza, mi dichiaro solo parzialmente
soddisfatto, sottosegretario Zita, delle sue
risposte.

Prendiamo atto ~ e qui sta la ragione
della considerazione positiva che facciamo ~

delle sue buone intenzioni. D'altra parte,
siccome sono molti anni che sia il senatore
Miana che io ci occupiamo di politica indu~
striale, di buone intenzioni ne abbiamo
incontrate molte ed ogni volta abbiamo cer~
cato di prenderne atto positivamente, lavo~
randa perchè si trasformassero in fatti.
Anche questa volta cercheremo di aiutare
una trasformazione delle buone intenzioni
esposte in quest'Aula in fatti concreti. Inten~
diamo continuare questa discussione e la
sede più opportuna sarà probabilmente la
Commissione industria, dove potremo con~



Senato della Repubblica

141a SEDUTA(antimerid.)

~ 41 ~ IX Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 24 LUGLIO 1984

frontare i risultati di ciò che sta accadendo
in questo momento con le prospettive di cui
abbiamo parlato.

Le questioni sulle quali, tuttavia, permane
incertezza sono le seguenti. Le buone inten~
zioni che lei ha enunciato contrastano con i
fatti per quattro aspetti fondamentali, il
primo dei quali riguarda le contraddizioni
del processo di internazionalizzazione.
Siamo favorevoli ad intensi processi di inter~
nazionalizzazione in ogni settore industriale,
soprattutto in un settore così delicato e così
sconvolto da difficoltà e da crisi come quello
automobilistico, però dobbiamo riconoscere
che questo processo di internazionalizzazione
continuamente va avanti in contrasto con
impostazioni generali. Diciamo sempre che il
processo di internazionalizzazione deve guar~
dare soprattutto alla collaborazione con le
industrie europee e non riusciamo ad avere
mai collaborazione con tali industrie, ma
solo con quelle americane. Diciamo che que~
sto processo di internazionalizzazione deve
guardare a collaborazioni e ad integrazioni
di carattere produttivo e invece abbiamo
spesso la vendi ta di marchi italiani o la
vendita del mercato italiano. Quindi
abbiamo spesso una svendita, non una valo~
rizzazione, una capitalizzazione del nostro
patrimonio. Lei, onorevole Sottosegretario, ci
dice che è sua intenzione evitare la svendita
del marchio Maserati ~ e ne prendiamo atto
con soddisfazione ~ tuttavia nè nelle dichia~
razioni degli imprenditori pubblici, nè in
quelle degli imprenditori privati troviamo
garanzie che ciò non avvenga.

Inoltre i contenuti produttivi sono ancora
molto incerti. Il suo ottimismo, onorevole
Sottosegretario, nasce dal fatto che lei non
ha considerato tutta la storia Innocenti e
Maserati. Infatti, se lei si fosse ricordato
della fine che ha fatto il famoso progetto del
motore a doppio uso, che poteva andare bene
sia per le motociclette che per le automobili,
sarebbe stato un po' più pessimista. Se si
fosse ricordato anche della fine che ha fatto
il progetto della Mini non diesel e della fine
che fanno le macchine sul piazzale riservato
alle Mini non diesel, sarebbe stato meno otti-
mista. Comunque, a parte l'analisi di ciò che
è accaduto, che forse è mancata nelle infor~
mazioni che le hanno fornito, restano preoc-

cupazioni per il futuro perchè la variazione
della gamma non sembra affidata a un piano
complessivo di valorizzazione degli impianti
e delle maestranze.

PUÒdarsi che ci si debba avviare verso una
ristrutturazione: discutiamone. Restano tut-
tavia incertezze di carattere produttivo
anche nella formazione del management e
sulla prosecuzione delle relazioni industriali
che De Tomaso ha voluto creare. Infatti De
Tomaso ha creato grandi illusioni intorno a
sè. Molti si sono illusi della sua capacità di
inventare progetti del tutto innovatori nel~
l'industria automobilistica, ma molti di que~
sti progetti sono andati in fumo, molti di
questi progetti hanno creato disastri nel set~
tore motoristico. Inoltre De Tomaso ha una
concezione delle relazioni industriali che non
solo non possiamo accettare, ma che dob~
biamo combattere se solo ci diciamo demo-
cratici perchè si considera un autocrate che
può decidere a prescindere dalle organizza~
zioni sindacali e addirittura dai suoi diretti
collaboratori. Bisogna quindi farla finita con
l'autocrazia di De Tomaso anche in questo
delicatissimo settore della società. Occorre
inoltre che la GEPI non avalli più la conce-
zione che De Tomaso ha del suo ruolo nel~
l'industria italiana.

Su questi punti permangono contraddi~
zioni tra buone intenzioni e fatti e per questo
ci dichiariamo solo parzialmente soddisfatti.

PRESIDENTE. Segue una interrogazione
dei senatori Calice e Margheri:

CALICE, MARGHERL ~ Al Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
~ Considerata la grave situazione dello sta~
billimento della Magneti Marelli di Potenza,
nel quadro della nota crisi del settore dei
veicoli industriali e delle aziende dell'indot-
to ad esso collegate, nonchè il fatto che su
tale questione è necessario verificare non
solo le diverse situazioni aziendalli, ma an-
che, su un piano più generale, l'attuazione
degli impegni assunti dal Governo di fronte
al Parlamento e alle organizzazioni dei lavo-
ratori in merito alla necessaria programma-
zione di settore, gli interroganti chiedono
di sapere:
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a) quali iniziative sono allo studio per ap-
prontare, con una organica prospettiva pro
grammatica, contromisure adeguate :di fron-
te alle difficoltà di mercato che le aziende
produttrici di veicoli industriali stanno in-
contrando;

b) se nel quadro di taJli iniziative si pre-
vede, da parte del Governo, un intervento
specifico per impedire che la crisi del grup-
po Marelli si scarichi sui lavoratori, soprat-
tutto in aree come quella potentina che,
com'è noto, è colpita da gravi problemi oc-
cupazionali e di sottosviluppo produttivo.

(3 -00275)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

* ZITa, sottosegretario di Stato per l'indu~
stria, il commercio e l'artigianato. Lo stabili~
mento Magneti Marelli di Potenza, di cui
all'interrogazione dei senatori Calice e Mar~
gheri, occupa attualmente oltre 500 addetti.
Detta unità, nella quale vengono prodotti
motori di avviamento per veicoli industriali,
motori per carrelli elevatori, elettromagneti
per motori di avviamento, ha subìto gli
effetti della crisi del mercato autoveicolisti~
co, in particolare di quella del veicolo indu~
striale, cui è destinata la produzione princi~
pale dello stabilimento, oltre che della
caduta di oltre il 35 per cento delle vendite
sul mercato del ricambio per veicoli indu-
striali. Ciò ha determinato conseguentemente
una eccedenza strutturale di organici, per cui
l'azienda è stata costretta a inoltrare
domanda per l'ottenimento della dichiara~
zione di stato di crisi a partire dalI o gennaio
1984, con ricorso alla cassa integrazione
straordinaria e alle norme sul prepensiona~
mento.

Tale proposta è già stata trasmessa, da
parte del competente Ministero del lavoro, aJ
CIPI il quale dovrà pronunciarsi in merito.

I provvedimenti di cui sopra si sono resi
necessari allo scopo di contenere gli oneri, di
ridurre i costi e di procedere a una ristruttu~
razione e a una riorganizzazione dell'attività
produttiva che consentano il superamento
delle attuali difficoltà.

Nell'ambito di questo programma, l'a-
zienda ha previsto investimenti nello stabili~
mento di Potenza per circa un miliardo di
lire nel corso del 1984. Detti investimenti
risulterebbero destinati all'acquisto di
impianti, macchinari e attrezzature che
dovrebbero consentire l'inizio della produzio~
ne, nel corso del prossimo anno, di nuove
versioni dei prodotti che presentano solu~
zioni tecnologicamente avanzate, maggiori
prestazioni, livelli qualitativi più elevati e
costi di produzione più bassi, il tutto nell'in-
tento di affrontare con migliori prospettive e
successo una concorrenza qualificata ed
aggiornata, presupposto necessario per la
salvaguardia delle potenzialità occupazionali
dello stabilimento.

Il Ministero dell'industria non mancherà di
seguire attentamente la questione al fine di
ogni possibile intervento.

MARGHERI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* MARGHERI. Mi dichiaro insoddisfatto,
onorevole Sottosegretario, per il seguente
motivo. Lei ha detto che sono previsti, in
questo stabilimento di 500 addetti, per

l'anno prossimo, per il miglioramento tecno~
logico e per l'innovazione di prodotti, inve-
stimenti per un miliardo. A mio avviso anche
lei dovrebbe convenire che, se sono previsti
finanziamen ti per un miliardo, in un settore
così delicato e difficile, in una situazione di
concorrenza europea e mondiale così aspra,
la Magneti Marelli sta facendo delle scelte
per lo meno attendiste per quanto riguarda
lo stabilimento di Potenza. Questo spinge a
porsi delle domande: la Magneti Marelli in
che situazione complessiva di gruppo si tro~
va? Se è costretta ad operare scelte attendi~
ste di piccole dimensioni e di piccolo cabo-
taggio nello stabilimento di Potenza, sta
facendo sforzi altrove? Noi abbiamo l'im~
pressione, onorevole Sottosegretario, che, sia
per l'assenza di un quadro di riferimento per
quanto riguarda tutta la questione dell'indu~
stria dei trasporti (cioè per il pratico falli~
mento della politica industriale in questo
campo come in ogni altro settore industria~
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le), sia per le difficoltà che i gruppi impren~
ditoriali adesso incontrano per scelte strate~
giche errate, compiute in passato, anche la
Magneti Marelli si trovi a dover improvvisa~
re. Ciò avviene cercando di scaricare tutte le
difficoltà sui lavoratori in termini di un
aumento, al di là di quello che è inevitabile,
della disoccupazione e in termini di una
iniziativa che mette alcuni stabilimenti con~
tra altri: stabilimenti del Nord contro queHi
del Sud e addirittura stabilimenti del Sud gli
uni contro gli altri, in una spietata guerra
tra poveri. Noi siamo convinti che la
Magneti Marelli sia all'avanguardia di una
linea che, mentre improvvisa sul terreno
della politica industriale, cerca di scaricare
sui lavoratori le difficoltà che via via incon~
tra.

Questo abbiamo potuto verificarla a Poten~
za, ma altrettanto si è ripetuto in Abruzzo,
dove sono insediati importanti stabilimenti
della Magneti MareHi, a Sesto S. Giovanni e
in altre zone del paese.

Sappiamo benissimo a quale gruppo multi~
nazionale la Magneti MareHi appartenga, l1e
conosciamo il ruolo nell'industria e nella
politica italiana, ed è il momento di ragio~
nare in termini un pochino più complessivi.
Ci rendiamo conto che è difficile partire dal
caso dello stabilimento di Potenza per trarre
tutte le implicazioni che riguardano un inter~
vento organico di politica industriale nel
settore dei trasporti, e in particolare in
quello motoristico, ma forse uno sforzo
poteva essere compiuto. Anche dall'angolo
visuale di Potenza dobbiamo saper guardare
ad un processo che finalmente metta in
grado lo Stato italiano ed il Governo di
intervenire in maniera organica e program~
mata. Non è certo un modo organico e pro~
grammato di intervenire, accettare che la
Magneti MareHi ci possa dire che le innova~
zioni tecnologiche di questo settore signifi~
cano un miliardo di investimenti per una
azienda di 500 addetti. È una contraddizione
che non è certamente accettabile. Per queste
ragioni ci dichiariamo insoddisfatti ed anche
su tali questioni preannunciamo nuove ini~
ziative.

PRESIDENTE. Lo svolgimento delle in~
terpellanze e delle interrogazioni è esaurito.

Interpellanze, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta~
rio a dare annunzio della interpellanza per~
venuta alla Presidenza.

DE CATALDO, segretario:

PETRILLI. ~ .41 Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Pre~

messo che la situazione àeterminatasi a
Sansepolcro, in relazione alla vertenza Bui~
toni, desta preoccupazioni molto gravi sul
piano dell'economia della zona e sul piano
dell'occupazione, l'interpellante chiede:

a) di conoscere i motivi per cui la que~
stione è stata avocata non presso il suo
Ministero, ma presso il Ministero del lavo~
ra, sottolineandone quindi l'aspetto negati~
va sul piano di una possibile ripresa pro~
duttiva;

b) se il Governo non intenda invitare
l'azienda a presentare un piano di risana~
mento produttivo ispirato al rinnovamento
tecnologico e alla migliore salvaguardia del.
l'occupazione;

c) se il Ministro non intenda convocare
le parti interessate per esaminare concor~
demente la possibilità di una rapida ripre-
sa, fondata su un piano coerente di risana~
mento produttivo e di £iill,anÚamento. (Svol-
ta nel corso della seduta).

(2.00165)

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta~
rio a dare annunzio dell'interrogazione per~
venuta alla Presidenza.

DE CATALDO, segretario:

FRASCA, GRECO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ (Già 2 ~00124).

(Svolta nel corso della seduta).
(3 ~ 00506)
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PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riu~
nirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 17, con
l'ordine del giorno già stampato e distri~
buita.

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

ConsIghere preposto alla dIreZIOne del

ServIzIO del resocontI parlamentan


